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U tua mercè , Signor , fe alla frondofa 
Arbor d’ Apollo, ove pendea mia Cetra, 
Son già due luftri , polverofa e muta , 
Alfin ritolfi , c fullc fila d’oro 
Dal biondo Dio temprate olai le antiche 
Note deftar di non ingrati carmi. 

Fu tua mercè , Signor, che cinto il crine 
D’ Etrufco Alloro , e ridondante il petto 
D’ Eftro divin poffente , il facro calle. 

Che guida i Vati dell’ Aonio Regno 
Agli onorati feggi, altrui fegnando 
Con aureo metro e con foavi modi 
Onor d’ Italo Plettro , in me (Vegliarti 
La fopita virtù, che (cerna in parte 
Reftò dagli anni , e da mordaci cure. 

Cosi fe giugne nella felva Aferea , 

Ove d’ Augei canori un vecchio duolo 
Muto s annida in placida quiete, 

A 2 Gio- 
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Giovane Cigno , che d’ intorno l’ aure 
Ai verdi allori , agli odorofi mirti 
Con nuovo delti armonico concento, 

Ognun .fi fcuote , ed il vigor natio 
Richiamando de’ fpirti , il dolce canto 
In balli modi d’emular ritenta. 

E che non può fu’ labri tuoi, gran Vate, 
Delfico ftil di petrarchefchi afperfo 
Lirici modi , e di Febee faville ? 

Qual nuova luce e venuftà rifplende 
Nel vivo immaginar ! qual ne’ tuoi carmi 
Leggiadra forma , e qual divina copia 
O di giocofi fali , o di robufti 
Attici fenfi ! Se di lei , che torvo 
Sulle venture altrui volge lo fguardo, 

„ E a fdegno avendo e Mitre e Scertro e Usbergo, 
,, Guaita col fiato ogni opra memoranda , 

Il reo coftiime a noi tn pingi, io veggo. 

Di tua vivace fantasìa feguendo. 

La pittrice virtù, veggo 1* ofeeno 
Orrìbil rnoftro di mortai livore 
Il fen cofparf», or meditar rabbiofo 
Rovine e feorni , oc co’ maligni denti 
Di fele armati, e d’ implacabil morfo. 

Non che agli Imperi e alle Città poflenti. 
Alla bella Virtù muover crudele 
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Atroce guerra , de’ più chiari Eroi 
Di più amaro venen fpargendo il nome. 

Se di Tridezza il moltiforme afpetto 

Moftri in rima funebre, o in flebil canto, 
Quant’ han d’ orrore le tartaree grotte , 

O i neri bofehi di Tefiaglia , fàcri 

Al Dio d’ Averno, e quanto afeonde in feno 

Di ferigno e crudel l’ Africa terra , 

Tutto riviver fai ne’ medi carmi , 

E con fecreto non intefo incanto 
Cosi d' alto terror l’ alma compungi , 

Che a poco a poco a lui s’ indonna , e pare 
Che con diletto di terror fi pafea . 

Che fe da’ fa cri aurei volumi , in cui 
L’ Eterna Verità fuoi detti imprefle , 
Scegliendo a’ carmi tuoi più grande obbietto. 
Farli di Mefa , o d’ Atalia favelli , . 

Pingi così con aureo ftil , temprato 
Sull’ incude febea , gli orridi eventi , 

Che l’ uno io veggo fulle mura idefiè' 

Dell’ afflitta città , premendo in cuore 
L’amor di padre, col crudele acciaro 
All’innocente fventurato figlio 
Troncar la vita , e tra le odili fchiere 
Dedar tumulto di fpavento e duolo: 

■ . E miro l’altra dall’ augude foglie 

Tratta 
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Tratta del Tempio, in cui fui trono avito 
Gioas fplendca di regai ferto adorno, 

II fcn ferita vomitar col fangue 
L’ anima rea : del Sacerdote aicolto 
I provvidi configli ; odo il giulivo 
Fremito de’ Leviti , onde s’ applaude 
Alla caduta dell’ orgoglio oppreflb . 

Non sì induftre pennello all’ altrui fguardo 
Collo sbatter dell’ ombre tizianefco 
Sa ravvivar fu colorite tele 
I moltiformi immaginati obbietti : 

Come tu fai full’ armoniofa cetra 
Con eftro vivo e con leggiadra forma , 

„ Degli erranti fantafmi ordinatrice , 

Atti temprare e moti, ed animando 
Volti e fembianze, con felice inganno 
Far le rimote cofe altrui prefenti . 

Ma può le arene numerar del lito. 

Che il mar circonda , e quanti fior fui campo 
Favonio fchiude in fui mattin d’ Aprile, 

Chi tutte annoverar può de’ tuoi carmi - 
Le grazie, i vezzi, e l’ immortai decoro. 

Or tu. Signor, che penfi ? e perchè vuoi, 

D’ importuna virtù feguendo i moti , 

Che il veglio alato , llruggitor maligno 
D’ ogni bell’ opra , l’ inftancabil falce 

Stenda 
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Srenda fui tuo lavoro , e che 1’ obblio , 

Rolo quindi dagli anni e dalla polve , 

Di ferale 1’ afpcrga onda letea ? 

No, noi contente quel, che ognor prefiede 
Al dolce poetar delfico Genio , 

Che teco vive , e in bei modi foavi 
Teco favella , e di pierie rofe 
Tolte ai gioghi di Pindo il fen ti fparge; 

Ma vuol che le tue rime ( io fon fedele 
Nunzio de’ voti fuoi ) da i più famofi 
Incliti torchi, onde s onora e pregia 
Il bel Paefe che al mar d’ Adria impera, 
Pafiando in mano a Eternità, s’ affretti 
Quindi la Fama con polente grido 
Alle venture età farne teforo. 

Signor , feconda sì bei voti , a cui 
Fcftofa arride la regai di Giano 
Città tua patria augufta , di belle arti 
E di ben nati ingegni alma nutrice . 


•Vr! 
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Chierico Regolare Soma/co . 


Digitized by Google 


8 )<*? 

SONETTO 


Sfa infepolte , crude larve , e nera 
Onda di Stige , ove il dolor fi cova , 

Ed ove attuffa l’atre ferpi, e innuova 

Al crine órrehdo l’infernal Megera: 

«# 

Profonde valli, in cui terribil fchiera 
Di lupi folo e di leon fi trova : 

Cura mordace , che del cuor commuovi 
Ai trilli affetti eterna guerra e fiera: 

Deh lafcia ai fpettri dell’ orribil fiume. 

Ed all’ ombre fdegnofe d’ Acheronte 
Colme dell’ ira del Tartareo Nume. 

Ma tu, che cingi d’immortali allori 
Di Pindo lieto la fudata fronte , 

Canta , Paimiro , i Cavalier , gli amori . 

DEL P. PIO GUARNIERI 

delle Scuole Pie. 
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RISPOSTA 

DELL’ AUTORE, 

SONETTO 
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Orfe giungendo fra V Elida fchiera j 
Ove contento, ove pietà fi trova, 
pia che il ferto dal crine io mi rimova \ 
Che già mi cinfe l’ infernal Megera . 


$ Varcata allor di Stige 1’ onda nera , 

© - Non più farà di me feempio nè prova © 

Q) Quell’ atra Furia, ch’or nel fen mi cova, A 

® Eterna di ragion nemica fiera. © 

! Allor d’ Aftro tiranno il fofeo lume : ■_ ' § 

Non fplenda fu’ miei dì : gli affanni e Tonte Q 

Saran compiti che prefitti ha il Nume. |j 

Tu Vate ivi verrai, quando i Cantori . R 

Il verde Alloro ti porranno in fronte, © 

p * (g 

n) I miei ciprclli cangeranfi in fiori . A 

ì # - " "* R 
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INTRODUZIONE 

AD UNA LIBERA ADUNANZA 
DELLAÌ.COLONIA LIGUSTICA 
D’ ARCADIA. 


| | j Voftro gentil comando e (ingoiar favore, 
Ornatilìimi Compaftori , che giufta an- 
1^ - ^ tico coftume d’ Arcadia , legge ornai 
divenuto , a quella Poetica Adunanza io dia 
principio con fciolto e brieve Ragionamento . 
Nè penfo che malagevole cofa riufeir debba il ri- 
trovare argomento, fu cui avvolgali l’orazione, 
che faggio fia e di Voi degno, e confacente al fine, 
ejfproporzionale al luogo, ed acconcio a rallegrare 
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l’onorcvolezza di quello giorno. Ecco, luGnghiero 
giardino, non qual di Circe o d’ Armida, oggi noi 
rutti raccoglie. La tiranna Gelclìa , la lorda Crudel* 
tà , l’Adulazione prodiga di laudi, la Tempre que- 
rula Ambizione, e l’ impaziente Voluttà, maligna fe- 
duttrice delle anime più fenlibili, già non poflono 
innoltrarfi a quella fede, verace albergo di cara 
femplicità, e di lodevol fatica. Chiufo alle ree paf- 
iìoni è 1’ingreflb, e in grembo di gelof\ e liabile 
tranquillità fono le chiavi . Sul margine dilettofo del- 
le ljmpiJe fonti fi allìdono i tranquilli piaceri , e 
per le bade ajerte la Pace e il Rifo intrecciano al- 
legri balli . Le foavi idee , le grate fenfazioni , la 
tenerezza del cuore , che colle fue effùfioni , dà il 
guflo a fociali doveri , la nobile indignazione del- 
le profperità de’ malvagi, la bella emulazione, ge- 
nitrice fecondo di Virtù, la fperanza e la gioja , 
le cui ciglia ferCne mollran la fomma de’ defiderj 
corrifpondente al potere , rendono quello foggiorno 
il foggiorno della Felicità . E dello è pure il fog- 
giorno propriamente voltro. Arcadi avventurosi, 
che nel poetico regno lungi sbandita la noja e il 
dolore , gli uni agli altri fi fuccedono ognora vivi 
e variati folazzi . Chi non avvila pertanto , che 
quello luogo , quelle piante , quell’ aere medefimo 
tutto m’invita a favellar di Poelia , e dell’inclita 

nodra 
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noftra Società indiftintamente , che per la Poefia ille- 
fa ne' fuoi diritti ferbandofi , ogni guifa di conten- 
tezze ne appretta ? 

Stanchi ornai gli uomini di nuocerfi infra di 
loro , gli aperti campi e le rufticane capanne ab- 
bandonarono, e fi riduflero concordemente in bri- 
gata. La forprefa cagionata dalle mariviglie che cir* 
condan Natura, per le grate imprelfioni fu i fenfi, 
avea già fatto nafcere 1’ efpreflione de’ fuoni e del- 
le danze; ma di quelle non paga, all’armonia del 
canto armonia di parole volle accoppiare . Ed ecco 
nata Poefia, immitatrice della bella Natura, e mag- 
giore nel pregio delle belle Arti tutte, benché tut- 
te della bella Natura immitatrici . La facoltà del 
parlare, dal Ciel concetta perchè degli animi no- 
ftri e fegno fotte e dimoftramento, è quel nobilif- 
fìmo dono, di cui regolatrice fi refe Poefia . Uni- 
tà, ordine, proporzione, varietà di vocaboli, di 
nomi e di eleganze con faggia fcelta divife , e in 
armonici periodi riftrette e in armoniche mifure, 
quel bel tutto formano, onde maeftà e grandez- 
za accompagna il ragionare de’ Vati : ragionare, 
clic quanto cfille nell' Univerfo tutto rende p ralèn- 
te , il pattato richiama, e il futuro prevede. Onde 
i Poeti ora le tracce d’ idonei , ma Tempre da fuo- 
co animati , feguendo , or agli arditi pennelli quali 

invo- 
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involando i colori, arbitri talora de’ movimenti dell’ 
animo , e delle palfioni eccitatori , ficcome mutici 
induftri , dalla più remota c giuila antichità furon 
mai Tempre in facra venerazione tenuti , c dalla non 
interrotta tradizione per li primi Scrittori riputati . 
Che fé l' immenfa catena delle pallate generazioni 
nella ignoranza ci avvolge , pure ancora a norma 
de’notlri giudizj ci addita, che gli Efiodi e gli Orae* 
ri hanno preceduti i Demofteni e i Ciceroni . 

In qual pregio e in quale ornato di fublime 
macftà fi prefenra Poefia ì Coll’ energia e con le 
grazie gli animi alla perfuafione preparò, e i bene- 
fìzi degl' Iddci rammentando, formò i caratteri, e 
i cortami de’ popoli celebrò. Siccome Sole i vapo- 
ri , ella così tutta la malia delle idee a fe traendo, 
a quelle diede i movimenti primieri . De’ progredì 
dello fpirito umano attenta indagatrice', dell’ amo- 
re dell’ Umanità infiammò i petti generofi de’ Vati . 
Eccola utile e dilettevole infieme feorrere le Alfi- 
ne, le Egizie, e le Fenicie contrade. Le mirabili 
opere di Natura ricerca e fvela , quali altrettante 
lezioni alla Società d’ alta Capienza , e di ficuro con- 
figli© . I filminoli fuoi voli feguendo, indivifibili a 
fianco le Hanno invenzione e mitologia. L’origine 
di quelle. Uditori, io velocemente v’addito ne’ fo- 
gni fecondi , nelle fertili idee della rifcaldata tanta- 
li fia, 
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& Ha, ne’varj pcnfieri e fcoperte , in ogni filofofia , 
fi) negli ofcuri racconti d’ ilioria ne’ primi tempi fol 
ri per tradizion ritenuti , negli equivochi delle confu- 
si fe lingue , ne’ culti, c nelle varie fuperftizioni, e 
S ne’ divedi nomi degli ftellì Dei di Fenicia e d’Egitto. 
© Ma o quanto per quelle compagne acquifta di 

A grande e di feducente Pocfia ! Nel centro del crea- 
ci to qual Regina s’aiTide,nè monti arreftan nè ma* 
O ri lo fguardo fuo feopritore . Maggiormente il trion- 
§ fo rende ficuro full’animo de’ mortali con ingegno- 
(| fa feduzion di piacere , a tutti gli EfTeri inanimati 
© dando corpo ed anima. Tutto nel mondo per lei 
© refpira ed ha vita. I vizj in moliti trasforma, in 
deità le virtù . Le Teflaliche forelte popola di Cen- 
ti tauri , rinferra ne’ labirinti i Minotauri furiofi , nel 
f»| cielo di Tracia concede libero il volo alle Arpie , 
©I Idre in Lerna deliina , in Licia Chimere , nell’ Efpe- 
0 ria Draghi, Sfingi in Tebe, Cachi nell’ A ventino, 
® nelle Spagne Gerioni . Ritrova in Creta il foggiorno 
© gradito agli Dei , che in particolare cultodia pro- 
li vincie e regni fi dividon tra loro . Per le campa- 
ci gne comparte Fauni e Silvani , nafeonde nelle pia- 
li cide fonti le modelle Naiadi, le Amadriadi nelle 
H querce frondofe, le Napee ne’ bofehi e ne’ prati, 
fii Nelle fugitive Siringhe t nelle timide Diane Voi pu- 
© re adombra. Liguri Ninfe, che m’afcoltate cortefi , 
il che 
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Che fcco lor dividete il bel pregio vincitore degli 
ardiri Satiri e de' protervi Atreoni . Debbon le Nin- 
fe più d' ogni altra creatura ellcr grate a Poefia , 
che o vincitrici le rende , o vinte folo dagli Dei . 

Voi intanto. Uditori, già compre!! da fenti- 
mento di pallio ne verfo la bella Poefia , fpingete 
1' avido fguardo all’ età trapaliate , 1’ ofeuro caos 
diradate e vincete , e i Vati tutti più illuftri in- 
nanzi fchierandovi ammirate , e ftupite . Stupi- 
te forfè in reggendo la numerofa fchiera , che il 
bello ideale al bello reale accoppiò ? perchè Giove 
ha già il fulmine. Amor la faretra, il tridente Net- 
tuno , e le chiavi Plutone ì Amanti e feguaci di 
Poefia , deh vii timor non vi prenda , che vi degra- 
di in balli fpiriti immitatori. 

Avanti che gli Omeri e i Virgilj i non tentati 
fentieri calcaffero delle Iliadi e delle Encidi , niuno 
fi figurò la grand’opra. Di timido intelletto fu que- 
llo un errore, e pari farebbe l’opinare, che gli an- 
tichi Scrittori all’ ultima meta giunti follerò delie 
cognizioni pollibili . 

Nobile fentimcnto è 1’ ammirazione , che giu- 
llamcntc concedefi a chi noi precede ; ma s accom- 
pagna talora coll’ignoranza e col timore, funclte 
caufe, che ad altri contro di noi la dannofa .pre- 
fcriz.ione conceficio , dalla nollra viltade foltanto 
refi a noi fuperiori . Vado 
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Vallo c il campo, immenfo il volo aperto ali’ 
audacia del genio e dello fpirito umano , fe fpo- 
gliato de’ vecchi pregiudizj fi lprigioni una volta 
da’ duri legami della letteraria cattività . 

Il magnanimo Atleta corre intrepido alla gio- 
ftra, allorché ignudo, e del folo robufto fuo valore 
armato fi prefenta in full’ arena . 

Il defio dell’ emulazione ci accenda, e la gclo- 
fa cuftodia della noftra libertà ci coroni . Che fe 
egli è vero , che con mano imparziale a noi fu il 
Cielo diftributor de’ talenti , fe quelli ognora fvilup- 
pandofi a un fecolo ferviron di termine , al fe- 
guente di bafe per gli avanzamenti maggiori : fe 
degli antichi 1’ opere all’ ambizione noftra fervono 
collantemente di fpronc per uguagliarle : fe a noi 
fon di foccorlo per vincerle : fe il Mondo è fcuo- 
la di progredì continua ; fe con ifcambievole vi- 
cenda i talenti producono le virtudi , le virtudi i 
talenti : forfè non è lontano quel giorno , in cui 
da’ vati giuftamente fuperbi debbano ficcome auro- 
re nalcenti riguardarli i giorni degli antichi Poeti 
cotanto già celebrati. 

Di quella epoca luminofa in me la fperanza 
vieppiù s’avviva allora quando, Arcadi Compafto- 
ri, in Voi m' affilo . Noi parte fumo colpicua di 
quella Società , che ne’ fuoi diritti illcfa , de’ torbi- 
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di altrui, de’ cangiamenti d' impero , di civili di- 
fcordie, di tradimenti e di frodi fu compadione- 
vole sì ma tranquilla fpettatrice . Grande in vero 
è il trionfo . Sulla uguaglianza e filila libcrtade 
Arcadia regna . Dalle diverfe focietà fi parton le 
genti , e corrono alla Colonia felice . Titoli, gra- 
di, dignità, avito fangue qui fi dimentica , egua- 
le corona d’ alloro alcuni fpoglia del fatto ufur- 
pato, e ad altri ritorna il perduto vigore fotto 1* 
forni de’ pretefi diritti, e dell’ ingiufto potere . So- 
vra inefpugnabili mura non ifehieranfì bellici tor- 
menti , nè al ciel pareggiate torri »’ inalzano , do- 
ve notte e giorno s aggirino gelofi oflervarori . Chi 
giunge , è amico , e a verkà e a Natura dona i 
fuoi giorni . 

Se il Cielo non diede agli uomini te neceffa- 
rie qualità per vivere nella folitudine , dove in pre- 
di alle noje e alle cure divoratrici nè fvilupparfi 
nè confecvarfi potrebbero le nottre facoltà , e vero - 
altresì , che fra tutte le focietà quella debba pre- J 
fceglierfi , che più rammenti F originaria noftra 
uguaglianza . Imperciochè la maggior parte delle • 
focietà , da quello principio allontanandoli , hanno 
prodotto nuovi generi di doveri , fenza però poter- 
ne in effetto preferivate la giuda e ttretta oflcrvan* 
za . Per la qual cola graduatamente erefeendo la 
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fomma de’ defiderj , c de’ fra loro pugnanti diverfi 
interelli e bifogni , infenfibilmcntc fi è fpento il aia- 
rurale fpirito d’ ofpicalità , e del cuor gencrofo . 
Uditori, io vi ho condotto a quel punto , ove 
meco convenire dovete , effere la focietà degli Ar- 
cadi la focietà più felice . Gli Arcadi in ogni tem- 
po oppofero a’ loro nemici la dolcezza foltanto e 
la moderazione , agl’ invidiofi il progrelTo dei talen- 
ti, a’ Calunniatori la perfetta virtù, nudrita da quel- 
la libertà , che rifpettando le leggi ferve folo 
all’ onore . ... 

Voi dunque già li vedete entrati ne’ difegni 
della Natura contribuire ciafcuno parte delle file co- 
gnizioni alla comune utilità . Riguardateli ancora 
intenti Tempre a manifcftare la benevolenza , l’ ami" 
cizia , la compaflìone , e la generofità , grandi fen- 
limenti, à’ quali Natura ha accordato il più grato 
allettamento, e quali un magico incanto . Da que- 
llo non fimulato commercio di affezioni focievali, 
die neceffariamente producono 1’ oncftà , la gloria? 
la tranquillità , e 1’ allegrezza , non dee rifultare in 
confeguenza una vita beata ? 

Scellero faggiamentc i noftri primi Pallori i 
fioriti colli c le verdi pianure per li noftri rullici 
abituri. Qui non s’ infama la folla delle importu- 
ne paftioni , che nel tumulto delle città all'ediano 
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c circondano il cuore di maniera, che a poco a 
poco il lume oif-ifcano dell’ intelletto , ficcomc neb- 
bie autunnali i raggi del Sole nafeenre . Mai i ri- 
morfi non li unirono a’ veri contenti ; ma fra gli 
ozj della campagna 1’ anima ognor ringiovinifce, 
acquila lena c vigore , fente c comprende la ma- 
gnificenza dell’ Univerfo , ripiena di quella macftà 
eloquente c pacifica , che i fenfi infiamma , e 1’ ef- 
prcilione avvalora . Le anime degli Arcadi furono 
fempre mai di tal tempra , alla verità confacrate . 
I nollri felici Coloni dalla folla di vii! de’ Legislato- 
ri , clie occupati a governare i popoli tempo non 
Ranno d' illuminarli , al fentimento più tenero , al- 
la virtù più degna dell’ Umanità, quale è il defide- 
rio d’ infognate agli altri ad efiere felici , fempre la 
mente rivolgono . Al Ricco , al Potente invidiano 
foltanto il privilegio di poter feemare della terra i 
difagi , c quali feco loro entrati in nobile contra- 
ilo , i penficri , e le idee impiegano a vantaggio 
degl’ infelici . Tutto quello che fcduce gli altri uo- 
mini, non ha impero fu i Vati . Non correndo die- 
tro alle ricompcnfe , la fua cercano e trovano nel 
proprio cuore . Con occhio indifferente ricevono c 
contemplano la ricchezza e la povertà; godono 
nell’ una per poterla fpandere m fen degli amici, 
nell’ altra non ricufano follievo e riltoro , dolce 

ambi- 
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ambita occafione per produrre alla luce il fcrti- 
mento della gratitudine; femplici cosi c lenza fedo 
agli uomini parlano lenza Infingerli , e fenza te- 
merli . Degli Antonini c dei Pii le famofe opere 
rammentano , ma fi volgono ancora a imprimer 
note d’eterna infamia fulle fronti de’ Neroni e de’ 
Caligoli ? e folo fé fianchi fono di pingere, o di 
combattere i vizj de’ Tiranni o degli fchiavi , tipo- 
fano in grembo ai Traiani . 

Piacciavi un momento , Uditori , meco ritor- 
nare a’ giorni di Roma . Chi è colui , che le ampie 
vie liberamente palleggia , cui immenfa folla di 
gente preme e circonda? forfè un Drufo, un Ca- 
millo, uno Scipione, che dall’ Alpi, dal Campido- 
glio difefo , dalle Spagne vincitori ritornano i Ma 
già voi ravvifato l’ avete al buon Mecenate che 
fieguc a fianco , e folo talvolta per la fua Frine 
abbandona . Egli è quel Fiacco , che or filila lira 
i Trofei di Cefare o le virtudi d’ Augufto alla 
Gloria conficra , ora la viltà de’ foldati di Crafio 
o 1’ ambizione di Mena d' obbrobrio ricopre , ora 
il dolore confola di Valgio , o la fortezza d’ animo 
in Licinio railicura , ora palefa la mafeherata ufu- 
ra di Alrio , o contro il vile Mevio gli aquiloni 
c le tempede fcate ìa . Condanna talora la bugiar- 
da Barine , la fpergiura Neera , e 1’ empia Cani- 
dia . 
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dia: ma infieme la bella Clcc toglie dal fiarco 
della madre importuna , fcufa l’ innamorata Necbo- 
lc , e palTa le notti all* ufcio di Lice ritrofa . 

Ora che Fiacco io nomai , lacro onore mi 
prende , nè più di Poefia o della fecietà de’ vati 
ofo parlare. Quanto quella fia grande. Egli chia- 
ramente il dimofira : quanto quella lìa utile, egli 
balìantemente P infogna . Ma prima che Voi, Com- 
(jf, pallori , o Tulle cetre o con le trombe i dotti ac- 
s centi Tciogliate , dovrò io dimenticare la più pre- 
ziofa parte d’ Arcadia ì Forfè che quella le Greche 
Safo , e le Sibille Cumee ad Arcadia noAra non 
diede ì Virtuofe Paftorelle , fagge moderatrici de’ 
noftri cotìumi , e gelofe cuftodi de’ dolci legami di 
pace , che i dritti del cuore e della natura a pro- 
fitto del dovere c della virtù proteggete coll’amabile 
vofiro impero innocente , con le modelle grazie, 
con la dolcezza del temperamento , con la purezza 
dell’anima , che la delizia e il piacere dell’ uman 
|j genere vi forma , a Voi fpctta di rendere e più 
ornata Poefia, e i Vati ognor più felici. 





SONETTI. 





| &*< M )!*9 

@ PER LO SERENISSIMO 

| FRANCESCO M. DELLA ROVERE 

Nel giorno (he terminò il fuo governo . 


A 




J “ O//. 


L Liguftico Soglio aflifa accanto : — £^ s - 
La Libertà rimiro in negre fpoglie , 

Quella, che per dettino oggi Ti toglie 
11 dato fcettro ed il regale ammanto . . 

Il palio affretta il Popol folto intanto. 

Che a Lei disio d’ opporli in petto accoglie. 
Spera così fulle Reali foglie 
Vederti ancora col purpureo manto. 

Quali elTer vinta Libertà vorria. 

Cui fol Ragione e il patrio dritto guida . 

-E mentre al fuo dover fembra rettia. 

Tu , perchè d’ un Eroe Ragione è guida , 

Scendi dal Trono: che non vuoi che lia 
La Libettade al patrio dritto infida. 
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AL SERENISSIMO 


Vi 

1 



GIAMBATISTA NEGRONE. 
**&©<#* 

Uai glorie, o Prence, io veggo, alior che il 
Nelle tenebre fpingo obliviofe , ( guardo 

Giacer!» in notte tacita nafcofe , 

Che copre Morte col feral ftendardo I 

Le tue vinte non fìan . il nero dardo 

Invidia e Tempo a’ piedi tuoi depofe . 

Tu regna , emulator d’ opre famofe , 

E in me crefca il bell’eftro, onde tutt’ardo. 

Si fpanda pur la tua grand’ Alma in noi , 

Se il tuo voler a noi conlacri , e Ha 
Opra tua il comun bene , e tuo penderò . 

Io ti fieguo col plettro . O quanti Eroi 
Furon pria d’ Agamennone , che oblia 
La Cetra che cantò l’ Iliaco Impero ! 
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IN M O R T B 

DEL SERENISSIMO 

GIAMBATISTA CAMBIASO. 

VlJ? 
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ore eftreme del Tuo Duce augufto* 

Della Patria V Amor corfe dolente ; 

Che in lui Prencipe e Padre e Saggio e Giufto 
Tutte tcnr,ea le fue delizie fpente. 

E mentre il Fato accufa invido e ingiufto , 

L’ Amor celefte folgorò repente ; 

Che, tolto a morte il folco orror vetufto, 

D' un ammanto 1’ av volle aureo lucente. 

Fra 1’ uno e 1’ altro Amor dolce contefa 

Si vide allora , e fra la Terra e il Cielo 
v Quali dubbia pandè 1’ ambita forte . 

Vinfe il celefte Amore , e l’ Alma accefa 
Di bel d^fio fciolfe il corporeo velo. 

Lieta feguendo il vincitor pia fitte. 




D 
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-F* lume Felice , die fuperbo vai 

Del più bel che mai Teppe ordir Natura , 
Che il cor cogli atti dolcemente fura , 

E col vibrar de’ fuoi fplendcnti rai : 

Sulle tue fponde vaga Ninfa amai , 

E 1' amo ancor in quella piaggia ofcura . 
Ma pur per forte, oimè , invida e dura 
Eia che non pofla lei veder giammai .. 

Non fu però dalla memoria ellinta. 

Del Fato ad onta ognor la ferbo imprelTa 
Per man d’ amore in mezzo al cor dipinta 

Ch’ ella è sì al viva effigiata e efprelTa , 

Che , benché Ila la fua fembianza finta ,, 

E’ un’ immago fimil folo a lei ftelTa . 






o 


Quanto c rara la mirabil opra 
D’ un angelico volto , e duo begli occhi 1 
E in non voler che Amore. 1’ arco incocchi , 
Evvi pur chi fevero ancor s adopra. 


I miei deliri or piu ragion non copra, 

E a mille a mille le faette fcocchi , 

Nice, Amor da’ tuoi lumi, e cerchi, e tocchi, 
E mi divida il petto , e il cor mi fcopra : 

Onde mirar tu pofla in la ferita 

La polfanza del guardo feritore, 

E la tua crudeltà , fe neghi aita t 

E come nafca , e come vinca Amore , 

E la dolce efca che Natura invita 
Dietro la legge del crudcl Signore, 

■•kj? 
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Arulìda carta , fu cui vuol ch’io feriva 
Inni lieti d’Amor la bella Nice, 

Or sì che tu farai carta felice, 

Col noir.e impreflb dell’ amata Diva . 

D’ Amore a fianco full’ amena riva 

Di Cipro feorrerai l’aurea pendice. . 
Te fortunata , che veder ti lice 
•Il lieto fuolo che Ciprigna avviva 1 


Di Colomba Dionea fra 1’ ali afeofa , 

Di rofe adorna , allor di Nice accanto 
Ritornerai così tutta odorofa» - 


E di fue vedi i fior fpargendo al lembo. 
Aprirà l’ali la Colomba, e intanto 
Tu più bella cadrai di Nice in grembo 
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M Orte movea fuperba il piè non lento 
Incontro la crudel nemica mia . 

Vidi la falce alzata, e il rio momento. 

Che vincitrice i più bei dì finta . 


Ma corfe Amor, perchè temea , che fpento 
Forte il poter onde ogni cor s’ oblia ; 

E in fen di lei con nobile ardimento 
Un fuo dardo fcoccò di morte in pria* 

. -V 

Aperto il varco , nel corporeo velo 

L’alma tutto dilfufe il fuo fplendore, 

E Morte allor lo ftral full’ arco tenne j 

Che dipartita pel natio fuo cielo 

L’Alma credè dal frale career fuore. 
Così fu Morte Amor vittoria ottenne. 
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p Atteggia Amor fovra le gelid’ofla 

Confufamente fparfe in grembo all’ erba , 

Ove la Donna pallida e fuperba 
Le traile a pompa della fredda fotta, ,• 

E volgendo in per.fier l’ orrenda patta , 

Ch’ urta la turba che fede gli ferba , 
Raddoppia i colpi nell’età più acerba 
Di vaghe Ninfe , onor di fua percofla . 

Pofc’a ftan'O in ferir riponè'T’ arco. 

Squarcia la benda, ed i begli occhi fcuopre, 
Gitta il turcaflo già fuo dolce incarco , 

E Morte sfida alle magnanim’ opre ; 

Che , benché fu fanciullo , c d’ armi fcarco , 
Tutte le getta altrui d’ obblio ricopre. 
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AL SIGNOR 

GIAMBATISTA GRIMALDI 
DEL SI G. PIETRO FRANCESCO 
Nel giorno delle fue notfe . 

W Udrita all’ ombra degli Aviti Falli 
Fuor ti traluce dalla gioviti falma. 


Garzon , la generofa e nobil Alma, 
JPer cui le vie d’onor Tempre fegnafti. 


Non fia che alcun la meta a Te contraili j 
Ma agli ardenti deliri oggi dà calma . 
Or lieto cogli l’amorofa palma, 

E il calcato fentier mirar ti balli . . . 


Intanto per le vie ri guida Amore, 

Che tanti avvinfe fra i Grimaldi Eroi, 

E a te d intorno il popol folto ondeggia : 


Che fcorto dal tuo grave almo fplèrdore. 
Vince l’ ombre degli anni, e a’ Padri tuoi 
Nuovi Nipoti in Tuo pcnfier pareggia.. ... 
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Per 1' improvvida perdita d' una Bambina . & 




Mor te piu volte io vidi , e incontro a Motte 
Mi fe Ragione impavido ed altero; 

Che la memoria della ftefla forte 

Mai. non femmi cangiar voglia o penfiecoL. 

Ma poiché l’empia Donna ha tutte afforte 
Le mie fperanze con il colpo fero. 

Che fciolfe le ancor tenere ritorte , 

Ch’eran d’un giudo Amor frutto primiero, 

Morte apprelì a temer , che morte io vidi ; 

Avida* atroce , difpietata, e rea. 

Sorda a i deliri , alle preghiere , a i gridi ; 

Che non tignai bilancia in man tenea , 

Ma femore intenta ove Fortuna arridi, 

Là ’lcupid’ occhio, e il ferreo {trai -»volgea . 
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JiP Ria «he Tu foilì , o figlia , i giorni miei 
Tra la pena e il piacer fur volti e milti. 
Fotti » e V idea del duol per Te perdei . 

Ti rapì Morte } e or gli ho ibi -metti e trilli . 

Spetto mi chiede Amore, Ov’ è colei, 

-Che di Te (lette , infelice , veitiltij 
Ed io * figlia , che lo che piu iron fei , 
Piarlo, e rispondo! A che tu piu m’actrifti > 

Ei però crudo , e del mio duol non pago ,■ i_L 
Per barbaro conforto a Lei mi porta , „ 

Di -cui Tu fotti la vezzofa immogo . 

Ma fatto quindi a tua Madre d’ accanto, 

li duol s’addoppia, e la Pietade accorta 
Couteude al cuoce il follievo del pianto; 
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vii^ Figlia un tempo , ed ora Angiol Celefte , 
.Al Supremo fattor cara cotanto. 

Deh fpiega un lembo dell’azzurra verte. 

Su chi per te s’avvolge in doglia e in piànto . 

E poiché l’ ore del piacer sì prede 

Furo al fuggire, e n’ebbe Morte il vanto , 
Tergi almeno così le ciglia mefte 
Di chi teco divife il frale ammanto. 1 

Ed or che fei celerte creatura , 

E fpazj, e intendi negli eterei giri 
Quanto l’uman penfier fra noi figura, - 

Accogli i noftri pianti ed i fofpiri, 

E a Dio li reca , e digli , che a Natura 
O più forza conceda , o men martiri . 
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amara, curarum. 

Dilucre ejficax ...... Horat. 

D’ Angui tartarei al crin m’ inteflb nn ferto, 

E al vento i mirti e i facri allor difpergo . 
LaTcio Ippocrene , e tra gli affanni efperto , 
L’ avido labbro in Acheronte immergo . 

E voglio pur, che nel mio petto aperto 

Abbian le angofce e i pianti un lungo albergo 
Allor di mia vittoria e pago e certo , 

Di neri carmi fol le carte io vergo . . 

Così Natura s’accoftuma al duolo: 
v Così la rimembranza de’ contenti 

O non s’. affaccia o s’affaccia di volo,*- 

Verrà quel dì, che a forza di tormenti, 

Come gli abitator d’ cftranio polo , 

Saranmi ignote le tranquille genti, 
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N Qn Abitanti draghi o urlanti pardi , 

.Non ululanti lupi *11’ aer bruno. 

Spinti da rabbia , e da furor digiuno , 

Che fuor twnundan gl’infoeaù fguardi, 

Faran eh’ io muova i palli O dubbi o tardi , 

Che volgo ove non è veftigio alcu.no. 

Tratto Ja- ftrazio nel core aduno.,. j 

Ove tempra U. dolor gli acuti dardi . j 


Io fo che d’ uomo immago in me non retta : 

Sì '1 duol mi ha guado con pere offe crebae , 
E .fiera fembxo di nuova foretti. 


Onde ftupide alzando le palpebre t 

Que’ moftri a vifta piu di lor funefta 
• , 1 « 

Si fuggiranno in lor natie latebre . 
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^C> Hi mi fa dir , 


vo'Hi mi fa dir, che fia 1’ altera Fama, 

Onde ognun cerca d*acquiftame il vanto? 
v E’ un trillo fovvenir , che noi pur chiama 
Dietro a chi già fpogliò ’l mortale ammanto . 

Se al penfiero le età fcorfe richiama, 

L’ Orgoglio e la Vendetta ha fempre a canto ; 
E dal tempo che fugge , ella fol brama 
Trarre cagion per nói di' fcorno e pianto'. 

Da’ bifogni imperlo!!'' di Natura 

Moftra 1’ umana razza afflitta- e dòma-, 

^E penfa all* altre età parlar df noi. 

Fama , il trionfo fovra me fi fura 

Lo flato' mio ; che de’ miei mal la foma 
No che narrare all’ avvenir non puoi. •- 
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Tolto , chi dice che ne’ trifti eventi 
E lo fpirico langue e l’alma pena. 

La via, che fra i piacer s’apre e i contenti. 
Quella alle ambafce e all’ infortunio mena. 


Quando avvolta è Virtù fra rei cimenti 
De’ mali nella barbara catena , 

L’ animo lprezzatore de’ tormenti 
Vince de’ mali ogni pia immenfa piena. . 

Si moftri poi della fperanza un raggio 
Nella vicenda delle umane cofe : 

L’ alma , che noi conofce , allor noi cura i 

E intrepida s’ affretta al gran viaggio , 

Ove il terror guada da’ fenfi pofe 
L’ abbandonata e timida Natura . 
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Ome fra monti , dove il Sol non' giunge , 
Soffio d’ Aquilo infetto i fiumi agghiaccia , 
Onde arreftan tra via la prefa traccia , , 

Sì ’I gel tenacemente gli congiunge: 


Così ’l mefto mio cuor, da cui fta lunge 

Ogni ombra di piacere , il duolo abbraccia 
E fua virtude o avvien eh’ egra fi giaccia , 
O (limoli pungenti al duolo aggiunge . 

Io non mi lagno del deftin già fcritto 

Nel volume del fato , e al mio Tiranno 
Dell’ empio e duro oprar non fo delitto. 

Di me mi dolgo , perchè in tanto danno 
Afcolto il grido del mio cor trafitto, 

Fabro a me fletto di più grave affanno . 
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O Figlie della notte, orride larve, 

Che vagate fuggenti all* acr tetro , 

Quando mia falma innanzi vi comparve , 

Non la credette voi tartareo fpetro ? 

Poiché gioja e piacer da me dlfparve , 

E ognot m’ incalza il duci tiranno , e addietro 
Retta quel ben che per brev’ora apparve, 

D’ cfTere a voi compagno, o larve, impetro: 

A voi , cui nota è folo arttccia fabbia , 

Giorno privo di luce , erma forefta , 

Fonte , ove 1’ acqua avveleni le labbia . 

Giunga io fra voi ombra di voi più metta ; 

E ne godrà d' odio , difpetto e rabbia 
La feorta che vi fiegue , atra e funefta»- 
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3 > Eslo che pafci luilnghiera fperve , 

Speme che avvivi il mio dcfìr tiranno. 

Doppia cagione dell’ interno affanno , 

Di duol crudele e d’ inefaufte pene : 

Ite lungi da me . Forfè quel bene 

Allor godrò per voi converfQ in danno ; 

Nè più nudrito fia quel falfo inganno , 

Che la grand’ alma in fervil laccio tiene A 

Le fublimi PafTioni vincitrici 

Porranno in mezzo al cor lor feggio altero, 
Scoperti , fparfi , e vinti i fiet nemici . 

E di bella ragion fotto P impero , 

L’ alma armerà tutte fue forze nitrici , 

Onde la giufta meta abbia ’l penfiero. 
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Ompa feral di Morte, avelli ed urne. 

Che fcorgo e incontro ovunque il palio io muova. 
Ceneri ignote * ed offa taciturne. 

Chi v’ apre , ahi villa , ahi tempo , in voi ritrova . 


Io paffo accanto a voi 1’ ore notturne 

In preda al duol che nel mio fen fi cova > 
Che ben m’ è noto , che fra logge eburne 
Ogni interno martir più fi rinnuova. 

Silenzio , ofcurità m’ occupan 1* alma 

In gitila tal , eh’ ogni rimorfo cede : 

Torna la fpeme, e la fmarrita calma; 

E la folla il penfier fchierata vede. 

Che per Morte fu ftrazj ebbe la palma. 
Di cui chi vive è l’infelice erede. 
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B I notte fra le tacite tenebre 

Spettri errar, apparir larve , e nud’oltà 
Unirfi in corpi , e d’ uman fangue roda 
La Morte ufcir dalle (ligie latebre. 

Effetti fon d’ idee funefte ,e crebre , 

Che han ftefo fu i pender vittrice po(Ta 5 
Nc più la mente è da ragion rifcolTa, 
Che langue in preda dell' orror funebre . 

Punque ancor vano da quel cieco fato , 

Ch' io credo autor della barbara pena , 

E del melto mio vivere ed ingrato. 

Io ragiono così ; ma la catena 

S’ io vuò fpezzar del mio dolente (lato , 
•Ahi che il coftume il bel trionfo affrena. 
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tS^ E il ferale llendardo fpiega Morte , 

Se ruota adunca falce , e incocca 1' arco , 

Se feioglie l’alme dal corporeo incarco, 

E’ pur di tutti inevitabil forte. 

Tergafi il pianto ingiallo, e il petto forte 

Incontri il mal , che d’ ogni male c fcarco . 
Giungali lieti a quell’ eltremo varco. 

Ove le angulUe e fon le pene afforte. 

Soverchio amor di vita altrui dipinfe 

Giorni felici ; io fgombro fon d’ inganni, 
Che il lungo duol le falle larve vinfe . 

E tutti io feorgo i certi mali e i danni , 

Che dubbia fpeme con lufinghe av vinfe , 
Seguaci infaulti, e ingrato don degli anni. 
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E giro il guardo di Natura all’ opre , 
Tratte dal fen della materia informe. 
Che il moltiplico afpctto a me difcopre 
Delle varie fra lor create forme. 


L’ arida polve che 1’ avello or copre . 

Su cui vittrice Ila Morte difforme. 
Nello fcorrer de’luftri a me fi fcopre 
In foftanza tornare all’ Uom conforme . 

Volgo allora il penderò all’ egra falena , 

Che lo Spirto Celefte in me rinchiude, 
E faper che fu pria r delio mi nafee « 

E un career miao , che già ftrinfe un’ alma , 
Ove ’l duol vinfe la natia virtude , 
Mifero avanzo d’ altrui lunghe ambafee » 

. . 
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Enfier, che fpinto fra la nebbia ofcura 
Dell’ età che mi fiegue , il mio dolente 
Dellin molìri cangiato , e la futura 
Gioja prometti al cor , pace alla mente 


Tu non mi togli I’ affannosa cura , 

Nè fai per te che il mio dolor s’aliente,- 
Che ne’ feorfi anni lieta egual ventura 
Già mi fingevi , or le promefle hai fpente . 

Sarai conforto all’ agitato core 

In rammentar l’ ore fuggite , e gli anni , 

Su cui non ha piu impero il mio dolore . 

Solo cosi farai minori i danni. 

Poi rammenta il momento vincitore , 

Che i mali fgombra , ed c meta agli affanni 


For/an & hxc olirà meminijje juvabit . Virg. 
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Per V Augujlo Maritaggio delle loro 
Altere Reali l’ Arciduca 

GIUSEPPE D’AUSTRIA 

COLLA PRINCIPESSA 

ISABELLA DI PARMA. 


I, 


CA N ZO NE. 


• L moto armoniofo 
Di fìmpatia gentil dunque fra loro 
Senton gli Eroi , e le grand’ alme ancora ? 
Non c folo bramofo 
Di girne errando 1’ ufignuol canoro 
Fra l’ erme felve , dove fa dimora 
La fua compagna , e ognora 
Seguirla sì , che infin la trovi , e accanto 
Di lei fi ponga, e con lei fciolga il canto. 
Della Parma fattola 

O qual vago portento in riva io miro ! 

Oltra 1’ Alpi nevofe un Sol lucente 
Là fovra T Iftro pofa , 

E il veggo intento, ovunque il guardo io giro, 
Italia ad illuftrar col raggio ardente . 

Non forfè in oriente 
Mai di più luce fcintillante e adorno 
L’aureo Pianeta apportator del giorno. G 
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Ma quel Sole fe indora 
Italia tutta , o qual luce comparte 
Più vivace e feconda al nobil piano 
Che la gran Parma onora ! 

Da lei l’Alpe Germana ardua il diparte, 

E -tutti oppone gli alti gioghi invano . 

Egli benché lontano 

Alza fovra di lei la chiara fronte, 

E ogni riparo ornai par che formonte . 

Re Sovrano de’ fiumi, 

Eridano immorrai , per ogni fponda 

Fa rimbombare in fuon fellofo il corno . 

Della gli equorei Numi 

Per ogni lido , e terra e mar rilponda 

D' echi di gioja a tutta Italia intorno : 

Perchè fol tuo foggiorno , 

Non fulla Senna o il Tago, o fui Sebeto, 
Volge il Sole dell’ Auftria il guardo lieto . 

Egli dall’ Iftro algente 
Vagheggia l’alma luminofa Stella, 

Che nelle rive tue qual Dea rifplende . 

Occulto ardore Ei fente 

Dettarli in fen, ch’ognor lo tragge a quella. 

Che a lui fccfa dal Cielo Ei ben comprende. 

Tal la pietra , che rende 

Noto a’ Nocchieri ogni più Uranio fuolo. 

Per ignora virtù tende al fuo Polo . 
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Ella dall’altra parte 
A lui tutta fi volge , e i dolci rai 
Tutti riflette in Lui. lo fpazio immenfo. 

Che 1’ un dall’ altra parte , 

Non può arredar il foco lor giammai , 

Nè ’l potria far, fe fofle ancor più eftefa: 
Tanto han virtude e fenfo 
Quei che fi vibran non vifibil dardi 
Degli amorofi viccndevol guardi . 

Ed ecco dolcemente 

Tratta al fuo Sol la Stella io miro alfine. 
Ecco che al fuo bell’ altro Ella fcn vola 
Per fentiero lucente . 

Lafcia di- Parma il nobile confine , 

Pafla fu ’l Mincio, e al Mincio ancor s’invola; 
E in fua bellezza fola.. 

A’ riguardanti Popoli fi rende 
Lieta nunzia di profpere vicende . 

L’ Agricoltore Alpino , 

Attonito al brillar de’ luoi fplendori. 

Leva dal curvo aratro i lumi intenti . 

Ella intanto vici'no 

11 fuo Sole già mira, onde maggiori 

Vcngon raggi , per Lei iovra le genti . 

E già più rilucenti 

E quello e quella nel Regaie amplefio 
Più non fembrano ornai che un Sole Iteflò. 
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O Germanico Impero , 

D’ Augufto i tempi or più invidiar non dei , 
Se un fatidico fpirto il ver predice. 

Deh mira il dono altero. 

Che t’ appreftan dal Cielo amici i Dei . 

Che più fperar , che più bramar ti lice ? 

Mira il giorno felice , 

De’ duo grand’ altri immortai Figlio augufto. 
Che a te ritorna il tuo fplendor vetufto . 

Già il bel giorno balena , 

E dove mena il Gange arene d’oro, 

E dove feorre il Nilo, e il gonfio Eufrate. 
Nuova luce ferena 

Già dall’ Auftria fi ftende, e l’Indo e il Moro 
La feorge ancor . Già la futura etatc 
All’ Aquile onorate, 

Al faggio Impero , alla virtù divina 
Del Giovinetto Eroe la fronte inchina. 
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Per la venuta e dimura in Genova delle Loro Altere 
Reali Lu v i s a Maria Teresa di Parma 
PrincipeJJ'.i d' Ajluf.es , e Ma ria Antonia 
L u v i s a Figlia dì Carlo III. Re di 
Spagna Gran-DuiheJJ'a di To/cana 
l' Anno 1765. 

CANZONE, 

tu, Genova mia, n’andrai faftofa. 

Non più per l’ampio Mar che a Te s’inchina. 
Nò per l’ inclite mura, a cui d’intorno 
Tua Libertà ripofa , 

O perchè Cipro t’ onorò Rcina : 

Nè per gli eccelfi allor, che invitta un giorno 

Con man vitto riofa 

Coglierti in riva dell’ Eufino altero , 

Che tremò di tue fquadre al fuon guerriero. 

Ma la Gloria maggior, che Te comprende 
E’ il vago raggio d’ improvvifa luce. 

Che dall’ Efperie e le Parmenfi fponde 
In Te nuova difeende 

Per duo grap Soli . Ed o qual mai n’ adduce 
In Te vivo fplendor, che tutte alconde , 
Mentre il tuo Cielo accende. 

De’ falli antichi l'onorata Moria, 

E de’ Liguri Eroi l’ alta memoria ! 
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Tempo verrà, che il voftro Nome all’etra. 
Augnile Donne, per l'Aonie Dee 
Andranne ovunque la Virtude ha regno ; 

E full’ aurata cetra 

Di voi cantando fra le rive Aferee, 

Avrà Tuoi carmi il Cantor Tracio a fdegno : 
E nell’ obblio di tetra 
Notte cadranno i priìchi nomi intanto , 

Ch’ argomento maggior s’ appretta al canto . 
Dove in taciti feni il Mar s’ afeonde , 

La Liguftica Dori alTifa allora 
Godrà di rammentar i giorni lieti.» 

Godrà narrhrc all’ onde , 

Quai già mirovvi full’Efperia Prora: 

E dirà il Pefcator fra naffe e reti 
In full’algofe fponde: 

Di qui parrio la Regia forte altera 
Di Tago e d’ Arno nell' età primiera . 
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C A 


N Z O N E. 


o 



F Orfe l’eburnea cetra, 

Ch’ oggi a Te s’offre, o Bella, 

Cara è a Colui, che teco accoppia Imene. 
Senti che fpande all’ etra 
Armonica favella. 

Mentre s’ avvolge nelle tue catene 
Chi per Te vive in pene: 

Chi la Cartai ia fponda 
A lui diletta obblia , 

E Te folo difia : 

Che vuole Amor che in Te i penfìer nafeonda . 
E già ne’ moti fui 

Puoi ravvifar, quanto tu poffa in lui. 
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Oggi nell’onda Aferea 

Si terge il crine Apollo , 

E le. canore Mufe invita al canto, 

Oggi la cada Dea 

Con la faretra al collo 

Scorre le valle felve d’ Erimanto . 

Trionfa Amore intanto , 

Che toglie a Febo un Vate,- 
E di una Ninfa ei priva 
La bofchereccia Diva. 

Ma che non ponno quelle frecce aurate , 

Che da’ vezzofi lumi 

Scoccate , vanno al cicl , fan forza a i Numi 1 
Se nel fuo bel natio 

Mirar ti fia concedo 

L’ alma di lui , eh’ or cinge umana feorza , 
Quel fervido desio. 

Che d’ amor fembra un meffo , 

Vedrefti efler dell' alma occulta forza. 

Che chiufa ancor fi sforza 
Cercar la via che porte 
Al celefte foggiorno. 

Donde partirti un giorno ; 

Ma fpezzar non potendo le ritorte , 

Obblia le vie del cielo , ^ 

Nel bello alforta del mortai tuo velo. 

H Or 
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©! Or d’ un’ «lima tradita 

Scufa, o Spofa , gl’inganni. 

Che Ti rendono eguale all’ alta idea . 
Porgi agl’ inganni aita. 

Or che fgombra d’ affanni 
L’ alma delufa in Te tutta fi bea . 

Sol per pietà fii rea, 

E in tua vittoria altera 
Fa che il defir Ha pago 
In vagheggiar l’ immago 
Del bel che vide full' eterea sfera , 
Finché il mortai terreno 
Incarco fi difciolga e venga meno . 

Deh non voler, che invano 
Abbia il Motore eterno 
Tanta forza e potere in Te raccolto. 

In atto dolce umano 
Siedi , o Bella , al governo 
Di chi rapito nell’ amabil volto , 

Ai vaghi rai rivolto , 

Ove fi forma il rifo , 

E la gioja che fente 
Lo fpirto immantinente , 

Ha già in mezzo del feno il cuor divifo 
E a Te lo dona amante. 

Dell’ eterna fua fe pegno collante . 
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Per te, fe Borea irato 

Vapori aduni , e anneri 
11 Ciel , che verfi pioggia, e lampi accenda: 

Per te , fe il mar turbato 
Spinge fuoi flutti alteri , 

Onde fu i campi vincitor fi renda : 

Non fia che in lui difeenda 
Tjmor perchè V entrata 
E’ chiufa a ogn’ altro affetto 
Nell’ amorofo petto ; 

E il penflcr della mente innamorata 
Ivi dentro foggiorna , 

Che parte a te fen vola , e poi ritorna. 

Canzon , va riverente a’ piè di lei , 

E dille in atto umile : 

Io da voi tengo un abito gentile . 
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PER LE FELICISSIME NOZZE 


DELLA SIGNORA 


MARIA BENEDETTA GRIMALDI 


COL SIGNOR 


GIAMBATISTA GRIMALDI. 




CANZONE . 

^)Er famelica rabbia 
Qual lionefla Ircana 
Delle Cafpie forefte abitatrice 
Palleggia i valli campi , e 1 ’ arfe labbia 
Torce fremendo infana , 

Che porta ovunque imprefia l’ ira ultrice 
Nel balenar dell’ ignee luci torte , 

Funefta annunziatrice 

Agl’ inermi paftor di ftragi e morte , 

E indarno armato ftuol di dardo e d’afta 
Il libero cammino a lei contraila : 
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Tal fierezza natia 

Sarebbe in uman petto. 

Se 1' uom fofle de’ bofchi abitatore . 

Tra fofche ciglia, e informi chiome avria 
Naicofo il tetro afpetto. 

Cui folta barba crefceria terrore ; 

Ond’ egli fpinto infra le felve errante 
Da digiuno furore 
A invader lupi , la carne fumante 
Trarria del gregge dalle zanne lorde. 

Per fatollar le lunghe voglie ingorde , 




Or fcendete full’ Are 

Di Pafo e di Citerà, 

Arabi incenfi , al rcgnator Cupido : 

E tu , ligure Dea che imperi al Mare, 

Più dell’ufato altera 

Oggi ti moftra, e infiora il curvo lido. 
Ove Ninfe e Pallori adorno il crine 
Di rofe colte in Gnido 
Cantin del cieco Arcier P opre divine } 

Ch’ Ei 1’ ordin tutto con mirabil legge 
Produce, incende, ordina, alterna e regge. 
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Per lui 1’ alma Natura 

In più leggiadro afpetto 

Ora fi volge , e i piacer fuoi divide : 

Nè più l’ orror d’erma forella ofcura. 

Già d’imeneo ricetto, 

Copre fra 1’ ombre ifpide genti e infide * 

Ma da pronuba face inficine accolte , 

Cui civil genio arride , 

Idee feguon più fagge al ben rivolte ; 

E una tacita forza ammiratrice 
Di più gentili affetti è produttrice. 

''kj'ir/vPjf 

Ecco già 1’ uomo unito 
In nodo d’ amiflade 
Far di fue voglie dono a voglie altrui . 

Ecco d’ Amor fuccede il dolce invito, 

Per cui di libertade 

Ei più non cura , e bacia i lacci fui ? 

Che più nobil bellezza amar gli è forza , 
Perchè fi della in lui 

Virtù , che tutti i rozzi affetti ammorza ^ 

E fra un bel ciglio o un bianco volto ammira 
.L’Alma più bella, che di fuor traspira. 

Spofi 
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Speli felici , a noi 

Penetrar non è dato 

Dell’ alme voftre il tacito linguaggio. 

Pur come in gonfie labbra i moti fuoi 
Palefa 1’ uom fdegnato , 

Così de’ voltri lumi il chiaro raggio 

Moftra , che i cuori vi governa Amore 

Nel piacevol paflaggio 

Dell’ alma amante , che dagli occhi fuorc 

Il contento tramanda , e a noi fa fede 

Di quel foco immortai, che in lei rifiede. 


•SA 
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PER LO SERENISSIMO DOGE 

MARCELLO DU RAZZO. 




A 


^OL L Lìguflico Soglio ecco che afcendc 
Eroe faggio, magnanimo, ed augufto, 

Dal cui penfiero il patrio ben dipende. 

Di tanta gloria e de’ fuoi merti onufto, 

Invidia , Morte , e Tempo Ei non paventa, 

E crefce a Pindo lo fplendor vetufto . 

L’infaticabil mente c allor contenta. 

Quando Ei di gloria giunge al colmo , e intanto 
La turba degli Eroi vince e fgomenta. 

Era già degno del purpureo manto , 

Perchè l’inclito merro il Tempo vinfe. 

Onde fu d’uopo l’indugiar cotanto . 

• • * »“4 • ’ 

Quale naviglio , che Aquilone fpinfe 

Più ratto al lido ; e quello al porto in faccia 
Gli altri navigli ad afpettar coftrinfe. 
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Il Prence Eroe quante Vircudi abbraccia ! 

E quanto in lor de’ raggi fuoi tramanda ! 
Cosi fra quelli 1’ una all’ altra allaccia . _ 

Come ad ancelle , alle Virtù comanda ; 

Poi le difpone libera potenza , . . 

Onde ognuna il maggior fuo lume fpanda . 

Ecco che inanzi appar 1’ alma Sapienza , 

' Che fceglie i veri beni , e i mali fgombra ; 
• E l’uomo accolla alla fuperna Effenza.j 

Quella la nebbia alla Ragion difgombra . 

Più chiaro allor delle Virtù lo Ruolo 
Si fende , e crclce appo la fua bell’ ombra . 

• j * J 

Scefa c Giullizia dall’ Etereo Polo , 

Il brando alcole , e Piede al Trono a lato. 
Serena il viio , cui non turba il duolo . 

* « * • 

Sicgue Fortezza:, e de’ fuoi pregi orqato 

L’ Eroe rimiro Ei non conofce o fprezza 
Le vicende volubili del Fato . 

Vinti per lei gli affetti , ecco V afprezza 
Vinta del Fatoj e quelli fugge,e cede 
Alla vera magnanima Fortezza . I 
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CAPITOLI. 

*45S,@ife* 

VISIONE. 

. ...... j L 

nr 

J!L Acita ufcia dalle Cimmerie grotte , 

A cui fi Hanno accanto i Conni tetri , 

Cinta il crin di papaveri la notte. 

Seco venian immenfe larve e fpetri 

Che in varie forme orribili vagando , 

Fan che mortai per duolo e tema impetri . 

Quand’ io fol me ne flava ornai penfando 
Di dar ripofo a’ fpirti infermi e lafli , 

Pofti gli allori, e V aurea cetra in bando. 

Io vidi entrar con affrettati parti 

Ombra , che al rammentare è cofa dura i 
Mi venne a fianco , e addietro il piè ritraffi . 

E quella gigantefea atra figura , 

Senza far motto , pe’ capei mi ftrinfe . 
Credeami io giunto all’ultima ventura. 
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Alfine giunfi al loco, ove difFufa 

Di folfi e nitri è mafia , che fermenta 
Inquieta Tempre di flar là rinchiufa. 

Onde le parti ad altre parti avventa , 

Che confricate allor con ftrania forza 
Spingono fuoco , che il mortai fpaventa. 


E fc indarno d’ufcir quello fi sforza, 

Crefcc il vigor dell’ elaterio interno, 

E l’ impeto in balzando fi rinforza » 

Che fe agitato ei fia dal moto alterno 

Del vento , vincitore , il fuolo innalza , 

E lo rovefcia del contrailo a fcherno. 

Indi paflai più oltre, ove s’incalza 

L’onda con l’onda, ch’or s’affretta al mare, 
Or comprefla per legge in fufo s’ alza . 

Quante forgenti a noi nafcofe c rare 

Vidi portar tributo al mar profondo! 

Onde alfin l'acqua in un fol punto appare. 

E non è ver, che nell’algofo fondo 

Crcfca rupe di falc, che fi fcioglie 1 . , 

Sotto la forza del marino pondo , 


Digitized by Google 






& T >( 70 )*& 

Ma forfè la falfezza origin toglie 

De’ corpi dall’ ammalio putrefatto , 

Che ne’ fuoi componenti fi difcioglie . 

Ma già pe’ varj Arati ftupefatto 

Nell' ammirabil ordin di Natura 

AI’ accori! eller vicino al crudo tratto. 

Dove fi va nella caverna ofeura; 

E udii da lungi intanto un gemer forte 
Fra miferia, fra duolo, e fra paura. 

E mi dille mia Guida: Ecco le porte 

Dell’empio A verno ; e tu rinfranca il core 
Contro il diverfo afpetto della morte. 

Io non parlava, e l’interno dolore 

M’aveva tolto ciafcun fentimento, 

Come uom di pietra che vivo appar fuore, 

Quando lafciam la terra , ed , o fpavento ! 
Sovra infocata fabbia elfer mi parve , 

- Ove loffia continuo un caldo vento. 

i 

Gorgoni , Arpie , Centauri , e Sfingi , e larve 
Vidi urlando girar per 1’ aer greve; 
Sottentra un moftro dove l’altro fparve- 
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Una pelante grandine con neve 

Pel cielo fenza ftelle fi riverfa : 

Fetore efala il Tuoi che la riceve. 

Scorre fiume di pece , ove fommerfa 

S’ ange e ftrepita in van mifera gente , 
Dannata tutta , e in fol penar diverfa . 

A quello io m’ avvicino , e immantinente 
Sento una voce che le orecchie introna , 
Come fe a mezza fiate un tuon fi fente. 

O Tu che fembri ancor viva perfona , 

Guai fe t’ accorti al maledetto paflo ! 

Al ftio dir tutto T Èrebo rifuona . 

Alzo lo fguardo, e del fatai trapalo 
Veggo cuftode un enorme Gigante. 

Ter tema il piede arredo, e il ciglio abballo 

Egli pofava le caprigne piante 

Del largo fiume filila doppia fponda. 

Scorge ognun quanto lungi ave il fembiante . 

A’ condannati confitti nell’ onda 

Con una sferza batteva fui dorfo. 

Onde in fua pena ciafcun più s’ affonda . 
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Allor verfo il fcntier, che avea già fcorfo, 
Rivolli il piè ; ma per l’eterna notte 
Più non rinvenni al cammin dritto il corro. 

E in mezzo mi trovai di cupe grotte , 

Ove s’ odon fifchiar draghi e ferpenti , 

E lupi urlare, e mille fiere ghiotte. 

Non nltrimente i famelici denti 

Caccia il maflino nel palio che morde , 
Come s’ avvcntan colloro alle genti . 

Vidi una lupa, che le avide ingorde 

Voglie faziava in un tefchio disfatto , 

Che tenea ftretto fotto l’ unghie lorde. 

Mentre il timor con la ragion combatto , 

E' forza pur eh' io fugga, e nuovo orrore 
. Al ciglio s’ apprefenta llupefatto . 

Appena ufeito «ielle grotte fuore , 

Pianura appir, che una felva circonda, 

Con frondi e lierpi di fofeo colore. 

In mezzo bolle la pefiifer’ onda 

Di Stigq in mille giri, onde non puote 
Ferfnarfi il piè full’ infocata fponda. 


• < 
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Ivi il Nocchier dalle lanofe gote 

Afpetta l’ Ombre al varco , e il folto mento 
Appoggia a un remo , che 1’ acqua percuote . 

Quando improvvifo ftrepito di vento 

Mi fcuote dall’obblio , che i fenfi affanna. 

Per novella cagion d’ atro fpavento . 

Ecco la Tozza immagine di donna , 

Gridò '1 mio Duca allor , che nome ha Morte, 
Che del volgo e de’ regi al par s’ indonna . 

Scendea dall’ alto alle Tartaree porte 
Precipitofa fovra un cocchio nero : 

Turba avvinta traea di genti morte . 

Era del carro il Tempo condottiero, 

E nell’ entrar della tremenda valle , 

S’ erge il crin fovra il collo a ogni deftriero . 

Pafla la vincitrice il denfo calle: 

Ride dell’ Ombre falla varia clafle . 

Col Duca mio la feguito alle fpalle , 

Curiofo di faper dove n andalTe ; . . 

E dopo inellricabil labirinto, 

D lui’ altifamo monte a’ piè fi traile . K 
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Colà "iacea tra ferrei lacci avvinto 

11 Can trifauce , c col latrar crefcea 
Un doppio orrore all' orrido recinto . 

Scefe dal carro la funerea Dea, 

E per la balza Iterile e deferta 
Con la turba de' vinti il piè movea , 

Della montagna alfin giunfe full’ erta , 

Ove s’ innalza il gran palazzo altero 
Di cui la porta a Morte è ognora aperta . 

Sta Radamanto giudice fevero 

Accanto a un urna j e i ftrepiti e i lamenti 
Accrefcon pompa al fuo tiranno impero. 

Fra gl'intervalli de’fparfi ferpenti, 

Che gli feendon qual crin fui volto, il torto 
Guardo fi inoltra alle fchierate genti . 

Guardo crudele privo di conforto. 

Onde Tantalo arrabbia invan per fame , 

Freme Ilfione ad una ruota attorto . 

Era egli pretto a cominciar Fefame 
Impaziente , che le Parche vede 
Pronte a troncare il già filato (lame . 
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Ma invan tentai colà fermare il piede; 

Che un turbine improvvido mi trafporta 
Fuori d’ Averno in fconofciuta fede . 

E mentre incerto io fon , privo di fcorta , 

Sovra un delfino rapida qual vento 
Vedo colei che il crine in fronte porta; 

E quando pafla al folto crin m’ avvento . 

L’ immago allor dagli occhi, e il fanno fparve. 
Pur.il fanno e l’iramago ancor pavento. 

Che temo colpa il dubitar di larve. 
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GEZABELE. 


%p 


E Dio pietofo è agli umili fuoi figli , 
E’ giudo fiaccatore de’ fuperbi , 

Che mai non fuggon i divin configli . 

Cadon repente gravi colpi acerbi 
Dell’ alta inevitabile vendetta . 

Folle chi a lei per male oprar fi ferbi . 

Avea l’ Alfiria rapida faetta 

Dell’ empio Acabbo trapafiato il petto , 
Che l’auftero Profeta avea predetta. 

Quando , fprezzando il fatidico detto. 

Ito era in campo con mentite fpoglie , 
Benché finfe al timor contrario affetto. 

Ma tempo è ormai , che la Sidonia moglie 
Paghi di tutte fue nequizie il fio, 
Ognor più ferma in fue malnate voglie 
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MofTo Elifeo dallo fpirto di Dio, 

Fa che s’ unga Re Jeu Miniftro fido. 

Che alla grand’ opra non farà reftio . 

Del nuovo Re già fuona il nome e il grido, 

E muove fcorto da guerriera gente 
Contro Gioràm non men del Padre infido 

Gioràm giaceva allor egro e languente , 

Ferito il petto da Siriaco dardo , 

E fui nimico fuo deftin Fremente . 

Udi l’ annunzio infaufto , e non fu tardo 
A trar dal letto le memora affannate , 
Perchè il timore lo refe gagliardo , 

Ma fpenta era nel cuor di Jeu pietate, 

E ftimolo il pungea vendicatore 
Sulle memorie d’Acab federate. 

Scocca dall’arco la factta fuo re, 

Che il tergo acuta, punge, e sì trapaflà', 
Che s' apre ftrada tra le vie del cuore. 

Egli morendo le redini IafTa 

De’ fuoi deftrieri , fui carro fdrajato . 
N’impone Jeu l’ultimo ftrazio, e paflà. 
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Qual nuovo fi prepara orrendo fato 

Alla Donna fuperba, che non fente 
Che ordin di cofe a lei fi cangia e fiato! 

Ode f il rumor dell' affollata gente , 

E fcaltra in fuo penfier fi volge all’ arte. 
Che folo per Giuditta fu innocente . 

Mirra c preziofi aromi al crin comparte, 

E fui volto richiama la beirade 
Doma dagli anni , che da lei fi parte . 

A Jeu , che feorre le vinte contrade , 

Si moftra adorna . eì fdegnofo la mira 
Vaga moftrarfi alle nemiche fpade. 

E come il punge fier difpetto ed ira , 

Fa ch’ella fia precipitata al fuolo 
Dalle fenefire , ove lufturia fpira. 

Siegue veloce de’ guerrier lo fiuolo , 

Che l'enz’ altro curar fervido avvampa 
Dietro H nuovo Signor d’ un defir folo. 

E de’ cavalli la ferrata zampa 

11 cadavere paffa, e Io cnlpcfta," 

E Hvid’ orma fttf reo vifo fiamma . 
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Tanta parte di lei foltanto retta , 

Quanta per guardar fitto appena appena 
Diretti , forfè una donna fu quefta . 

O infida gente, cui timor fol frena! 

Temuta era coftci , finché dal foglio 
11 popol ftrinfe di fervil catena . 

Ecco or la donna, che protervo orgoglio 
Refe mai fempre in fua ragion si forte. 

Che rifo fparfe full' altrui cordoglio. 

Quella è colei , che a Giuda in fulle porte 

Fermò gl’ Idoli infami , e il cuore all’ empio 
Culto indurò dell’ iniquo conforte . 

Quefta è colei già d’ ingiuftizia efempio. 

Quando a compier d’ Acabbo il reo difio 
Tramò contro Nabotte ingioilo feempio. 

Ecco or la donna, che, 1’ uficio pio 
Del vecchio di fpclonche abitatore 
Schernendo, opporfi ardì al fermon di Dio. 

Jeu giunto nella Regia vincitore , 

Pago già di sì nobile vendetta, 

Ch’ era vendetta del divin Signore, 
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Orsù di voi , gridò , la maledetta 

Donna chi almen rinferra in poca folla? 
Che fangue in lei correa di ftirpe eletta. 

Ma giunto il melTo , ove fu al fuol percofla , 
La bocca follevar dal fiero parto 
1 can fatolli di midolle ed olla . 

Ed egli reca al Re 1* avanzo guafto 

De’ piè corrofi , c dell’ informe tcfta ; 

E il palfaggier che in lei conobbe il fatto 
Dicea: l’altera Gezabelle è quella? 
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ELEAZARO. 




Hi è coftui di venerando afpetto, 

A cui rara canizie il crine imbianca, 
E folta barba gli fcende fui petto ? 


La vecchia etade in lui virtù rinfranca , 

E il forte petto armato di coftanza 
L’ardir degli empj e la baldanza ftanca.-' 

Ahi quale è fatta del delitto danza 
Gerufalemmc , e al Popolo reftio 
Quale è il caftigo della rea baldanza J 

Fu pur Cittade c Popolo.di Dio , 

Sì <ara a lui , che ancor rubella e ingrata 
Di richiamarla a sè moftrò difio , _J 

In quella tanto orribile giornata. 

Quando rumor di brandi , urto di feudi 
S’ udiva in ciel fra gente immenfa armata . L 
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Furo contro di fc gli empj sì crudi , 

Che allontanato il braccio onnipotente . 
Per farli inermi in faccia all’ olle e ignudi . 

j Ecco de’ Tolomei Ì' altera agente , 

Che mena ftrazio in la Città reina. 

Ed ogni fcempio al fuo furor confente . 

Contaminata è già l’Ara Divina, 

Le leggi infrante , e il teforo del Tempio 
Dato in preda a faGrilega rapina . 

O Madri, o di virtute invitta efempio, 

Quai Dio v’infonde al cor grandi configli, 
Ojide fotrite inulìtato fcempio ? 

Dal fen lattanti vi pendono i figli. 

Almen per quei la barbara licenza 
Su yoi temete infanguinar gli artigli ! 

Ma qual rimiro inaudita violenza? 

Da’ muri , o Dio , precipitate al fuolo « 

Si trionfa per voi full’ innocenza . 

Stende 1’ Idolatria 1’ audace volo . 

Gcrufalemme è a lei danza e ricetto. 

, r Divien delitto 1’ avere un Dio folo . - 
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Ed ecco l’uom dal venerando afpetto, 

A cui rara canizie il crine imbianca , 

E folta barba gli feende fui petto . 

Quelli è Eliazaro , a cui fe vigor manca % 

Crefce la lena alle forze fpclfate. 

Che il fenfo ammorza ,. e lo fpirto rinfranca 

S’offrono indarno a lui vivande ingrate i, 

Nè '( detti afcolta degli amici ftolti , 

Che- fentono per lui falla pietare, 

I fuoi penficri al retto oprar fon volti ; 

E il guardo accefo fra le nobil ire;' - ’ 
Palefa i fenli che ha nel petto accolti . 

No non fia ver , che unqua Eliazar fi mire 
Finger gullare del vietato cibo i ' / > . . 

Ch’ ia incontrerò qualfivoglia martire . 

Venga iV Tiranno , che veleno io libo 

Dinanzi- a lui , fe il fuo furor lo vuole , i 
Ne al fuò furore termine preferibo 

Finite appena le fante parole , - 

Che ftuolo militare lo circonda, » 

E l’iniquo Filippo a morte il vuole. , ■> ' 
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Quanta allegrezza nel fuo vifo abbonda ! 

Par che gli torni il vigore primiero : 
Sembra arbor che rivetta la fua fronda . 

De’ fuoi nemici vincitore altero , 

Precede Ei fletto la turba che il mena , 
Che fente più di lui lo ftrazio fiero . 

Al luogo del fupplizio giunto appena. 

Si fpoglia lieto , ed il pietofo pianto 
Sul ciglio al metto fpettator raffrena , 

Già il carnefice crudo gli fta accanto , 

L’ urta inumano di ferrea percoffa : 
Conceffo è all’Impietà 1’ ultimo vanto. 

Come gli fono ftritolate l’ otti ! 

Ed egli fui confine della morte. 

Chiama fu i labbri ancor l' eftrema polli , 

Tu, Dio, da cui fon tutte P opre fcorte, 

E tutte l’ opre reggi , e vedi il core 
Solo per tuo poter refo sì forte : 

Vuol la tua gloria ch’io ceda al furore. 
Quanto è dolce il morir ! odio la vita 5 
E oggetto di piacer emmi il dolore . 
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Fu la vittoria fua cosi compita . 

Muore; ma quale di fortezza efempio 
Rimane all' empia turba sbigottita 
Tra 1’ onta eterna dell’ ingiufto fcempio J 


V 
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L’ INVIDIA. 
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CJ là l’ ore tolto avean l’aurato morfo 
A’deftrieri di Febo, che anelanti 
11 fenderò diurno avean trafeorfo , 

Di bianca fpuma e di fudor fumanti . 

E la tacita notte intanto il corfo 
Spiegava in cielo con la luna innanti ; 

E difendendo Fatte fue tenebre. 

Il mondo ricoprii d’ un vel . funebre . 

, a 

j Ufcito allor dalla magion del. Sonno 

Morfeo, co’ fucchi fuoi miei lumi afperfe; 

E repente di me fattoli donno , 

Tutti i mici fenfi in lungo obblio fommerfe 
All’ immagini fue che tanto ponno , 

Delle Cimmerie danze il varco aperfe } 

, E i miei pender traile con facil volo 
Rapidamente in bofeo opaco e folo. 
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PalpabiI ombre fra gli orror piìi cupi 

Fan che di là non parta eterna notte . 
Fra rocche fcabre e fra pendenti rupi 
Apron la bocca , e incavatili le grotte 
Popolate da pardi , e tigri , e lupi , 
Orli , pantere , e lionefie ghiotte . 

S’ odon libili , ftrepiti , ululati , 

Che di Cerbero vincono i latrati . 


Quella è la via , che al maledetto albergo 
Conduce d’ una furia sì nefanda. 

Che fdegnofa rimira e fcettro e usbergo 
E ogni più chiara infogna memoranda . 
Quale lupa crudel , che lafcia a tergo 
OlTa fpolpate , onde fi fco vivanda : 

Pietà non fente , i mali altrui non cura , 
Ma il fero cor vieppiù ne’ llrazj indura ► 

Poiché il muto fentier tutto trafcorlì. 

L’orrenda reggia comparir li vede. .. 

Mi s’ arricciato i crini , e ben m’ accori! 
Che un gelido timor rattiene il piede ; 

Ma il palio indietro per viltà non torli. 
Che a un core ardito alfin lo fpirto riede. 
Così m’ innoltro, e calpelto le ferpi , 

Che afcofe libravano lira lterpi . 


Ecco 
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Ecco 1’ orrida meta . Ombra funefta 

Stendon pini e cipretfì al muro intorno. 

Che rinferra la denfa atra fioretta , 

Che mai non rifchiarò fplendor di giorno.^ 
Tolgomi il lauro fulla foglia metta , 

Perchè tardo a colei ferbo lo fcorno . 

S’ apre la bruna porta , il pie s’ avanza , 

’E già mi trovo nell’ infame ftanza . 


Come già un dì dalla Lernea palude 
Al gorgogliar del velenofo flutto 
Ufcia l’ Idra fatai , che avea virtude 
Di recar fulle fponde e danno e lutto r 
Tal vidi lei , che in fen livor fol chiude. 
Di fue trame mirar l’ indegno frutto , 

Di regni e imperi ora divifi or vinti, 

Che per le fale e gli atrj cran dipinti . 


À Qui 


d’ illuftri cittadi un ordin viene, 

Che a Grecia ognora il fommo onor comparte, 
Argo, Corinto, Tebe, diparta , e Atene, 

Co’ Licurghi , e co’ prodi Eroi di Marte j 
Che narran lieti fulle patrie arene 
•Di Salamina le memorie fparte : 

Ma poi punte fra lor d’invidia e fdegno, 

Son le cagioni del caduto regno. 


Là 
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Là s’ offre al guardo la fparuta immago 

Della Città che invan s’ oppone a Roma . 

£’ la fuperba trionfai Cartago , 

Che trae di ferviti: 1’ ignota foma . 

Il vetufto furor non anco è pago 
D’ averla in pria coll’ armi oppreffa e doma j 
Finche non pafca 1' invincibil ire 
Fra roghi accefi , e le fumanti pire . 

Ecco il Romano Impero , ih fua poflanza 
Forte così, che par cader non pofla * 

Ma di Mario e di Siila la baldanza 
Di prima 1’ urta minacciofa fcoffa . 

E Cefare e Pompeo quindi s’ avanza , 

Gelofo ognun di fua temuta poffa . • 

Dalle difcordie n’ è il valor conquifo . 

. E l’ Imperio del Mondo è già divifo . » „ 

Come Tcffala Maga in bofco riero 
Catafta alta raduna di cipreffo , 

L’accende, carmi mormora, e l’impero 
Stende così fovra Plutone ifteffo, 

Che il forza afcender dal fuo feggio altero , 
Face fcotendo d’ atro pino feffo ; 

Indi innalza il poter fovra le ftelle. 

Che Cinzia ancor dal proprio cerchio fvelle 
M Così 
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Così la Donna , poiché il guardo tolfe 
•Dalle pareti, al fuol le luci affitte, 

E de’ trionfi fuoi quafi fi dolfe. 

Che reo penfier l’invido cor trafitte. 

Sa pur, che invan lo fccttro a’ Regni tolfe, 
. Che ognor la Fama, il Nome , e il Merto vifle. 
Ebbra di fdegno e di furore accefa , 

S’ appretta a nuova difpcrata imprefa . 

Dalle mura le immagini pendenti 

Svelle fmaniofa , e infiem mefee e confonde . 
Agitata da (limoli pungenti , 

I fatti altrui , folle , così nafeonde . 

Chiama con urli le miniftre genti, 

E ciafcuna a’ fuoi cenni alto rilponde; 

Che le fome fidando al curvo dorfo , 

Le fcale e gli atrj a precipizio han corfo . 

Giunta là , dove s’ apre erbofa e vada 
Piazza , che il tacito edificio parte , 

S’ affrettano a formar negra catafta , 

Dove trionfi alfin lor malign’ arte . 

Gira e(Ta intorno , e a quel lavor fovrafta , 

E rabbiofa il difegna a parte a parte : 

Poi la già pronta face in mano prende, 

E l’alto rogo furiqfa accende. 


Della 
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Della fiamma al fulgor canora tromba 
Allor per l’etra rifonar s’udio; 

E più agli orecchj della Furia romba , 

Mentre paga fi crede in fuo disio . 

Leva lo fguardo, dove il fuon rimbomba. 
Incerta e ignara donde il fuono ufcio: 
Quando vide colei paflar fuperba , 

Che trae 1’ uom dal fepolcro , c in vita il ferba. 


Ecco '1 timore fulla fronte fcabra , 

Che aran le fpcfle rughe, e d’anni è carca . y 
Si morde Invidia per dolor le labra , _ 

E i flavi occhj rotando il ciglio inarca . « 

Così cometa di fciagure fabra , ; _ R 

Se lplende in notte di vapori fcarca , > © 

Volge dal ciel fanguigno il guardo a terra., A 

Dal crin fcotcndo. peftilenza e guerra . ? ® 

Allor per far di lei più acerbo ftrazio , - S 

: Il crin mi cingo dell’ afcofo lauro , Q 

E a lei vicino di non lungo fpazio , ; , © 

Jiloftromi adornò di .quel don che l’aurp 
Vince c le gemme , e del fuo fcorno fi\zio f? 
-I L’odo muggir quaraflillito tauro., © 

Al cui muggito orribile mi defio , . j 
E a lei nuove onte co’ miei carmi ^pp/efto . |j 
M 2 Mi fa. |j 
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Mi fa, per liberarfi dall' ajfe dio , ricorre alla difperata 
anione di trucidare il fuo primogenito , 
e lo efpone alla vìfa del nemico . 

Lib. 4. de’ Re, cnp. 3. 
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.Vara ingorda voglia in Re poflente , 
Ricufato tributo , e patti oflfèfi. 

Fede oltraggiata , onde Ifrael fremente 
Altri chiama a ferbar fuoi dritti illefi : 
Furor di guerra e ftrage , immenfa gente 
Che ferve cinta di guerrieri arnefi : 

Là desio di fottrarfi al vii tributo , 

Qua fpeme di punir l'alto rifiuto: 


Quella è la fcena tragica e funefla , 

Che invita il guardo di Moabbo a i campi: 
Campi infelici , dove più non retta 
Greggia o paftor , che ficure orme (lampi , 
Ma duolo di guerrieri che calpefta 
Le bionde fpiche , al fuo furore inciampi. 
Tutto è fcempio è rovina , e tutto cade 
Al balenar delle nimiche fpade., 


In van 
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In van ftolt>. fidanza in cor nutrirò , 

Quando all’ annunzio d’ lfrael vicino 
Pieni d' ardire i Moabiti ufciro , 

Per fe tentando lor crudel deftino . 

Ignari ancor , che i fonti a lui s’ aprirò 
Per opra ignota di poter divino , 

L’ acque in mirar da’rai del fol percofle*. 

. Del fangue d’ lfrael credeano rofle . 

Ma già rilpinto l’ impeto da’ forti 

Prenci congiunti, che nel regio fangue 
Valor fi nutre fprczzator di morti , 

Che pavé fol , quando è Virtude efangue^ 

Da viltà , da timor , da obbrobrio fcorti , 
Onde il primiero ardir ne’ petti 'langue. 

In la Città di rocche alte munita , 

Cerca fuggendo il vinto e fcampo e vita» 

/ 

Leoni che alto ruggan per la felva, 

U’ col latte fucchiar la forza e l' ire, 
Spaventan meno la timida belva , 

Cui vincer fa lor generofo ardire» 

E indarno fuggitiva più s’ infelva 
Per fottrarfi al famelico dcfire, 

Che vi giungon veloci a farne ftrazio. 

Finche pago è il furor, e il dente è fazio. 

Già 
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Già per li campi dilpiegate al vento •• 

Le infegne io veggo de’ tre Prenci alteri; 

E delle trombe il bellico concento 
Lor della in feno fpiriti guerrieri. 

Cede in Mela l’ ardire allo (pavento , 

Con moti al cor dell’ onta fua forieri: 

Ma fermo ftagli ancor 1’ orgoglio al fianco, 
Che a i difagi c a i dolor noi rende fianco. 

A una vana vendetta anzi lo punge, 

Cile di vittoria la fpeme non fcema. 

Stuolo di forti infieme il Re congiunge : 
Crede portar nel campo oftil la tema. 

Alle 'tende Idumee repente giunge 

Con quel valor che dà la fpeme eftrema ; 

Ma ’1 rovinofo affalitor clamore 
- Ne* guerrieri Idumei non fa timore. 

Quindi ei fi pente dell’ardita imprcfa , • 

Ch'pnta gli accrefce, e ogni fperanza toglie. 
E’ la guerriera milchia appena accefa. 

Che ogni fermezza di coraggio fcioglie, 

E già la fuga a precipizio han prefa , 

E già ’l fugato e vinto avanzo accoglie 
L’infelice città ,- che ha fulle porte 
. '11 vinciror, che mena-fcempio e mone. 


De 
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Del Re nel fcno cangianfi gli affetti 

Or che perde la fpcrfte , e il danno ha certo . 
Difperazion fuccede , e i trilli effetti 
Hanno nel cor di Alefa il varco aperto. 
Giacciono in fcno a lui vili e negletti 
I moti di Natura f e tienlo incerto 
A confumar l’atroce nefanda opra 
Un retto di pietà che invan s’adopra. 

Come del Nilo rovinofa l’onda 

Con orrendo fragor cade , ed afforda 
L’ abitator della ferace fponda. 

Che ad altro fuono fe 1’ orecchia forda : 

A far che tema o goda o fi confonda , 

Invan d’altronde altro rumor s’accorda» 

E lo fteffo tuonar del ciel non fente y 
Che fa fpa vento alla remota gente ; 

Così del Re nell’ agitato petto 

Di ragion ogni voce e fenfo tace : 

Sì l’ ha il poter del rio veleno infetto , 

Che lo ftringe qual glutine tenace,* 

E fa che miri con tranquillo afpetto 
La già perduta fpeme della pace. 

Sol per difperazion fatta fecura 
In opra , a cui feender non può Natura, 

Al 
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Al cor gli affigge il più peftifer’ angue 

La cruda furia, chfc fel’ toglie al crine: 

Gli benda gli occhi , e nelle vene il fangue 
Gli agghiaccia, ond’ abbia il reo configlio fine $ 
E poi gli moftra il caro figlio efangue 
Della vita full’ ultimo confine: 

E in lui gli addita il fuo trionfo certo , 

Se -avrà per man del padre il petto aperto . 

/ 

11 Padre allor, celando agli atti e al volto 
Il reo difegno che a compir s’affretta. 

Per la cittadc il pie veloce ha volto, 

Dove 1’ avanzo de’ guerricr 1’ afpetta . 

Egli è dal figlio valorofo accolto. 

Che brama ancora di portar vendetta . 

Per man lo prende, e il tragge alle frontiere, 
Ove meglio feoprir 1’ avverfe fchiere . J 

Al magnanimo Figlio in fen $’ accende 

Nuovo disio di gloria, e parla al padre. 
Dall’ ardir folo la falute pende . 

Io là n’ andrò fra le nemiche fquadre , 

Ove 1’ Ofte a pugnar meno ci attende . « • 
Felice me, fe infanguinate ed adre 
Farò le man nel regio fangue ! e poi - ' 
Ombra fuperba andrò fra’ patrj Eroi . - 


Ma 


r 
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Ma l'inumano, a cui l’indugio c incarco, 
Furibondo la chioma al figlio ftringe, 

E a lui , che , Padre , volea dire , il varco 
Chiude con ferro , che in la gola fpinge . 

Cade il figlio così di vita fcarco , 

E del fuo fangue al padre il manto tinge : 

Che ancor non pago configge fu un afta 
A villa d’ Ifrael la lpoglia guada . 

Vincerti , o crudo padre, anco inaudito 

E’ il tuo trionfo, che ti ferba il foglio, 

L’ oftil campo a tal villa inorridito 
11 negato da te fente cordoglio. 

Per lui fatto pietofo , e in te punito 
Per opra tua del baldanzofo orgoglio , 

Sen torna a’ patrj tetti , e in fuo penderò 
Scorge chi poi farà il trionfo intiero , 

Poiché cefle il furor , tornò Natura 

Gli adiri occulti a ricercar del core , 

E vi, dipinte l’orrenda feiagura. 

Che feco a contemplare addulTe Amore , 

• Amor di Padre , contro cui s’ indura 
„ In vano il più frenetico furore 
Onde lo ftrazia in acerbo conflitto 
Memoria e orror i del barbaro delitto.. 

/ . N PER 
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PER LO SERENISSIMO 


GIAMB ATISTA CAMBIASO 


X* ve 


w 

E Padre e Prence, fe Regale ammanto. 

Se di pubblico amor fincero pegno , 

Se proprio meno , fe di Patria il vanto , 

Che fra gli Eroi gli Eroi trafeeglie al Regno: 
Se compenfo al verfato amaro pianto 
Su chi fra noi del Trono ancor fu degno. 

Mi chiedi , amica Clio , l’ eburnea cetra 
Carmi fonori fpanderà per l’etra. 


Ma pria t’ arrefta alla marmorea tomba , 

Che di chi ci lafciò 1’ offa ricopre . 

Ivi amiftà depofe e cetra e tromba, 

Scarfo tributo alle magnanim’ opre . 

E il nome che d’intorno oggi rimbomba. 
Se vuoi che il canto in celebrar s’adopre. 
Quelle pendenti all' urna accanto invola . 
Di ben perduto novo ben confola. 
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Sia la vivace fantafia pittrice 

D’idee ricolma e immagini animate 
Dalla fervida ménte creatrice. 

Dalle fibre del cerebro agitate . 

Dalla delfica piena avvivatrice 

Efcan le glorie, in chiate rime ornate. 

Del novo Prence, a cui Giano dei Trono 
E Libertà del dritto fuo fa dono. 

Poiché il Ligure Gemo al mar fremente 
Fren pofe , ergendo la Città faftofa , 

I forti petti non nutrirò ardente 
Disio di Regno, autorità fdegnofa; 

Ma del pubblico ben fentì la gente 

II folo impulfo , e il cuftodi gelofa ; 

Ne mai fi vide fovra il Regio Soglio 
Dritto ufurpato, nè temuto orgoglio. 

Uom che paventa il Clel , non fe fdegnato 
Fulmini avventa contro querce annofe * 

Ma quando è glufto punitore irato 
Coritra le genti al retto oprar ritrofe: 

Uom, cui configlio éd alto fenno a lato 
Ogrtor s’ affide , e cento ftanno afeofe 
Virtù nell’ alma , che difprezza 1’ oro , 

O ’l cura fol per far T altrui teforo : 

N 2 Que- 
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Quello la fiera legge al fommo impero 
Recato volle nell' età matura . 

Pria trafeorrer lo fa 1' arduo fentiero , 

Che degno il rende della patria cura : 

Poi Prence e Cittadin volge il penfiero 
Al bene altrui, che dal fuo ben mifura, 
Ignora il fallo , . apprezza gloria e fama, 

E al fuo giufto desio 1’ alma richiama . 

Liguria mia , quanti con feettro ed oftro 
Sul Trono tuo vederti Eroi regnanti! 

Ed i Vati a ragion col dotto inchioftro 
Ne ornaro i nomi sì diverfi e tanti. 
Invano Invidia coll’ edace roftro 
Tentò far preda di lor laudi e vanti . 
Coll’ ozio inerte la virtù fepolta 
Giace d‘ ofcurc non fue fpoglic avvolta. 


Qual veggo luce maeftofa e bella 

Sul patrio fuolo , ovunque il guardo io giro ! 
Dal nuovo Eroe , come cadente l’Iella 
Sotto il notturno Ciel , partir la. miro . 

Egli umilmente fta raccolto in quella. 

Così al primo mattin fui puro Empirò 
Si moftra avvolto nella rofea Aurora 
Il Pianeta , che il poggio e il piano indora . 

Que- 
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Quella è Modellia , che qual nube il yela , 

Sola fcorta fedele a’ palli Tuoi. 

Felice inganno, che nafconde e fvela 
Il maggior vanto del fuo pregio a noi . 
Svolgali or qui tutta l’immenfa tela. 

Ceda Modellia al Mcrto,al Merto poi 
Ceda il comun favor, che in alto ei folo 
Erge fecuro in fua grandezza il volo. 

Ecco Ricchezza, che dal cavo monte 
L’ oro ne tragge che Natura afeofe : 

Non quella no, che d’avarizia è fonte. 

Che inganni e fraudi in cento cor ripofe , 
Torbida madre di rapine e d’ onte , 

Che il ben di tutti al ben di un fol pofpofe, 
Che non riempie del delio le brame , 

Nè coll’oro dell’or l’ ingorda fame , 

Preflo la liegue la virtù più bella 

Cara al Rettor dello 11 eliaco Empirò . 

Io la ravvilo . Caritade è quella , 

Che il vigil occhio ognor volgendo in giro 
Al mifero s’accolla, a lui favella. 

Seco il danno divide ed il martiro, 

E l’ infelice umanità difende : 

Per lei men trilla povertà fi rendè. 

Vedo- 
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Vedove afflitte. Vergini piangenti, 

Nudo f. nciul , che il crudo gel percuote, 
Infermo vecchio fra dolori e {lenti. 

Le grand’ opre di quella a voi fon note . 
Per lei le prime più non fon dolenti : 

Il fanciullo il rigor del verno fcuotc : 

Pofa il vecchio tranquillo il fianco , e vede 
Chi. alla conforte e a’ figli fuoi provvede. 


O pregi, o metti, che pietà circonda, 

E adorna , e crefce di novel fulgore ! 

Così a gemma , che manda Indica fponda , 
Ruota fottìi fcuopre il natio fplcndore. 
Così terfo criftal della chiara onda 
Il ceruleo color rnoflxa maggiore . 

Così gli abeti il fole in cima al monte, 

E nutre P acqua i falci in riva al fonte . • 


Quefia , Signor, regina in cor ti fiede. 
Che l’ interne fue doti a lei confida. 
Ti diè puri coftumi, intatta fede, 

E del vizio fugò la feorta infida . 

Per lei con franco e generofo piede 
Tu calpeiìafli ogni malnata guida; 

Ed Ella t’ infognò de’ don di Dio 
Ufar da foggio * e die legge al disio. 
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Tu due volte giungerti al duro iftante , 

Che fenza pena e duol mal li figura . 
Morte vederti nell’amato Infante 
Cruda involar la fpeme tua futura . 

O qual contralto in cor di padre amante 
Virtù fevera , e tenera natura ! 

Da te fu vinto anco ’l maggior periglio , 
Quando tergerti della Madre il ciglio . 

A lei che , in preda del dolor materno , 

In odio avea la vita, i giorni, e l’ore,, 
Tu rammentarti, che al voler fuperno 
Vano riparo è inutile dolore > 

E chiamarti ragione al fuo governo. 

Che non è già felice il polTeflòre 
Di molti beni , ma eh ’l ben pofllede , 

E il ritorna tranquillo a chi lo diede . 

Siegui a regnar , gran Duce . Il tuo penfiero , 
Il tuo voler confacra e volgi a noi. 
Quando ti tolga Libertà l’ Impero , 

Nò, minor non faranno i merti tuoi. 
Arcadia giuda già ti rende altero 
Nella memoria de’ futuri Eroi; 

E Lei non tace che a te ftringe Imene, 
Nc la tenera ancor crefcente fpene . 
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Crcfca l’onor di tua Profapia , e Aampi 
Ne' primieri Tuoi giorni orme fecure : 

L' etade innoltri, e dell’ ardore avvampi, 
Che deAa l’alma alle più eccelle cure : 
Giunga a’ tardi anni , e i giovanili inciampi 
Vinti rimiri da virtù mature : 

Alfine ceda al fato , e addietro reAi 
Chi degli Avi a feguir le vie fi apprcAi. 


CeAino , o Prence , i carmi . Ella (a) gli accolga 
Diletta a Palla e a Te per fanguc e dritto; 

E quinci a Te gli rechi, c loro tolga 
L’ ardir che fembreria forfè delitto . 

Gran Donna è quefia,che fc ’l labbro fciolga, 
L'uom vedrà vinto il mal da sè prelcritto 
Confine al gentil fcfio, e a lei daccanto 
Dovrà deporrc l’ ufurpato vanto . 

Che tra femincc fpoglie ognor s‘ afconda 

Alma avverfa a bell’ arti, è folle inganno. 
Quai Donne il crine di Palladia fronda 
Ornàro, Grecia, Italia, e Gallia il fanno. 

Nè fin che il merro di CoAei nafconda 
L’ obblio rapace ai tempi che verranno ; 

Che il magnanimo efempio e Aia memoria 
Altrui fian fprone nel fentier di gloria . 


a. 


In 
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In fembianza virile Argo nafcofe , 

Quando al lido Spartan giungeva Imene. 
Vcdea le belle giovinette Spofe 
Liete ftringer d’Amor 1’ auree catene ; 
Che l’alma legge, che Natura impofe , 
Non vincea del disio la nobil fpene : 

E Spofe e Madri il foco emulatore 
Di fublimi pender fentian nel core . 


'a) La Sig. Annetta Rivarola , Cugina del Sereniamo , 
Donna molto erudita , ed amante delle belle lettere . 


fL. C -y.-sS 
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CORIOLANO. 




sa «g se 
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S U1 volto altero del Campione invitto , 

Che impavido incontrò periglj e morte, 

Nè pago dell' efercito (confitto 
A Coriolo portò 1’ eftrema forte , 

Nuovo penfiero , o Roma, or vedi fcritto, 
Che fervili minaccia afpre ritorte , 

E medita vendette e ftragi e fcempio 
A te, che incauta il fai rubello ed empio. 

Efce fdegnofo dalle patrie mura 

Per ben tre luftri a Libertà ferbate ; 

Nè 1’ amor della patria o di natura 
I moti in lui fenton le forze ufate . 

Cambianfi i primi affetti , e il cuor s’ indura , 
Che regge ambizion , e le agitate 
Fiamme di fdegno , orgoglio crefce e accende, 
Che reo trionfo dal furore attende . 

La 
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La formidabil delira è a’ Volfci amica , 

E nel temuto in pria brando guerriero 
In lor ritorna la fperanza antica 
Di recar ftragi al sì temuto Impero. 

Domo non è per marzial fatica , 

Ma più fi della in loro il genio fero. 

Che all’arme invita, e all’ onte eguale afpetta 
Dal nuovo Duce la feral vendetta. 

Se unqua fpingcfle Alito o Cometa ardente ; 

Fuor dell’orbita lor l’etereo Mondo, 

Forfè provincie o regni il mar fremente 
Allor nafeonderia nel fen profondo : 

In preda a morte forfe'Sndria la gente , 

Per atro influllb dell’ aereo pondo : 

Forfè le denfe nubi in mezzo a i lampi 
La pioggia antica verferian fu i campi 

Marzio così dal cìel natio divifo 

La primiera virtù converte in danno, 

E cangia a Roma la letizia e il rifo 
In debil pianto , e in non ufato affanno . 

Porta celere Fama il melto avvifo. 

Che in trilli eventi non foggiacc a inganno. 
Marzio vinte cittadi addietro lafla , 

E le civili folle acquilla , e pafla . 

O 2 E Ro- 
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© E Roma or teme ? la fuperba Roma , 

(f Che all’ armi Tempre avvezza ed a’ trofei 

© Ignoto ha il nome di fervile Toma , 

($ Patria piena d'Eroi, cara agli Dei? 

© Or Tulle mura , ahi villa , in fparfa chioma 

g Sciolgon le Madri dolorofi omei ; 

^ E il Popolo con 1’ alla e con lo feudo 

© Sembra fenza difefa , c d' armi ignudo . 


Ma che rimiro ? Dall’ augulle porte , 

Onde fortir Coorti e Legioni, 

Apportatrici d’ellerminio e morte, 

Fra i lieti viva e i bellicofi Tuoni , 

( Ah trilla infejim. di cangiata forte , 

Che chiede altrui quei che già fur Tuoi doni ! ) 
Efcon gli eccelli Padri , e in melto ciglio 
Supplici vanno innanzi all’empio Figlio. 

Gli afcolta Marzio , ma nell’ alma fiera 

Ragion non feende a impietofir l’ardire; 

E il fordo orecchio , e la rifpolla altera , 

Di maggior feorno è nunzia , e maggior ire. 
Chiede che a’ Volfci rendali l’intera 
Già tolta terra , pria che voglia udite 
Parlar di pace , e trenta dì concede . 

Così breve al furor tregua fuccede . 


: 


1 
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Intanto come fiume rovinofo, 

Ch’alpeftre abitator d’argin circonda. 
Volgendo altrove il corfo impetuofo. 

Altri villaggi ed altri campi inonda : 

Scorre così nel Lazio il valorofo 
Efercito de’ Volici ; e la feconda 
Piaggia dall' armi e dalla rabbia è refa 
Sterile , ingrata , e priva di difefa . 

Alfin giunfe il fatai giorno preferitto , 

E Marzio invano la rifpofta attende. 

Avido allor dell’ ultimo conflitto , 

Furibondo inver Roma il cammin prende . 
Roma , non v’ è più fcampo . Ov’ è l’ invitto 
Coraggio antico? chi sì vano il rende? ^ 
Dunque un fol petto de’ gran Duci tuoi 
La gloria ofeura , e de’ tuoi prifehi Eroi ? 

Portano altri forier nuova funefta. 

Onde crefce il timor, la fpeme cedej 
E al già libero popolo non retta. 

Che porger fervo alla catena il piede . 

Chi può pentar, chi può ridir la metta- 
Confu fion , che alla fpeme fuccede ? 

Forfè fu folo egual 1’ acerbo lutto. 

Quando fu il Regno de’ Trojan dittamo. 
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Stavano i venerandi Sacerdoti 

Fra le fquarciate vittime piangenti: 

Si ftrappavan le bende, e incendi c voti 
Porgean a’ Numi, or fordi a’ medi accenti, 

In fu i Tripodi a(Tìfi : erano ignoti 
Gli ofcuri enimmi de' futuri eventi, 

E alle are intorno invan chiede m , che il velo 
De’ mifteri fgombrafle amico il Ciclo . 

Ma pur rimane l’ ultimi fperanza 

Ne’ miniflri de’ Numi . il giufio afpetto. 

Il facro uficio che dà al cuor baldanza , 
Penetrerà forfè di Marzio il petto; 

Che la facerdotale alma fcmbianza 
Cangia talor ne’ duri cuor 1’ affetto . 

Lafcian quelli i delubri , e al campo vanno , 
Preci porgendo pel comune affanno. 


Ma fan predo ritorno, il ciglio, il volto 
Modra l’ orror di ferviti! vicina. 

Van muti a’ freddi altari, il crine fciolto , 
E afpettan l’ora di farai mina. 

Quando Valeria ignoto fpirto accolto 
Sentefi in petto per virtù Divina; 

Onde Veturia , onde Volunnia muove 
Per la patria a tentar l’el'rcme prove. V 


Bello 
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Bello è il mirar cento Matrone e cento , 

Polli figli e conforti in mefto obblio , 

Partir prezzando ardite il rio cimento 
Dello sfrenato militar desio . 

Che fe di virtù figlio è l’ ardimento , 

Non v’ c eh’ il renda -al bene oprar reftio. 

E Tu, che l’alma alla pietade hai dura. 

Di vincer credi , o Marzio , ancor Natura ? 

E Madre, e Figli, e Spofa! ahi villa, ahi forza, 
Che le fecrete vie cerca dell’ alma . 

Amore intanto l’impeto rinforza. 

Amor che ovunque ottien vittoria e palma . 
Invan l’ira e l’orgoglio in lui fi sforza 
D’argine opporre alla nafeente calma; 

Che Veturia fra intrepidi lamenti 
Scioglie la nobil voce in quelli accenti ^ 

Non afpettar, Figlio crudel , ch’io prieghì 
Per me, per la conforte, c i figli tuoi. 

Che fe la pace alla tua patria or nieghi , 
Ingrato don faria la vita a noi. 

Ma fe a giulta pietà per noi ti pieghi. 
Chiare n’ andremo al par degli altri Eroi . 

Ti badi la maggior delle tue imprefe. 

Se a temere per te già Roma apprefe. 

Non 
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Non fra fumanti tefchi od afte o feudi 
Fia che calchi le vie del fuol natio . 

Il piè porrai fu quelli colli ignudi. 

Quella è la meta al barbaro desio. 

Nè ti fia greve , perchè in fen già chiudi 
Per tutti i facri dritti ingiufto obblio. 

Qui tacque ; e Figli e Spofa a Marzio intanto 
Abbraccian le ginocchia, e verfan pianto. 

Or vendetta e furor cede a Natura, 

Ch’ è ognor vittrice di malnato affetto} 

E il placato penfier Marzio procura 
A’ fuoi celar fotto diverfo alpetto . 

Salva è Roma cosi . l’ età futura 
Vedrà nel nuovo illuftre Tempio eretto 
Di chi il trionfo , e di chi fu la gloria , 

D’ inclite donne ad immortai memoria . 
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SOPRA LA PASSIONE E MORTE 

DI CRISTO. 

/ , : 


On cosi fiera filli’ arficcia fabbia 

* 

Corre di Libia lioneila altera. 

Quando di fdegno e di livore arrabbia , 

De’ Cacciator ver l’ inimica fchiera , 

Quanto fu cruda la Giudaica rabbia 
Contro chi fovra gli altri c in terra impera , 
Nel di fatai che l’ incarnato Dio 
Del Padre eterno il gran voler compio. 


come mai narrar puotc mia cetra 

Lo ftrazio ingiufto di quel Dio che langue ? 
Retta la lingua da un cuor che fi fpctra 
Invan cerca le vie di dirlo efangue . 

Deh tu gran Dio, che vincitor full’ etra 
Di raggi fplendi ove verfafti il fangue. 

Dona 1’ eftro alla mente , ài cuor le forze , 

Sicché all’ urto del duol più fi rinforze . 

p II vago 


iei 

1 
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Il vago , onefto , amabil Nazareno , 

11 Fior del campo , e delle valli il Giglio, 
Quel eh’ era ulcito dall’ intatto feno 
Di Vergin madre immacolato Figlio, 

D’ alti prodigj e di fant’ opre pieno . 

Ornai vicino all’ ultimo periglio , 

Giunfe in Gerufalem , del popol folto 
Tra mille applaufi e lieti viva accolto. 

E già nel quinto giorno egli rifiede 
Di notturno convito a lieta menfa; 

E con amor che ogni altro amore eccede , 
Se ftefio in cibo a' cari fuoi difpenfa . 

Nè pago ( io dico quel che noftra fede 
Sparfe di facra caligine immenfa ) 

Lafciò a’ voleri de’ Aliniftri fuoi 
Trarlo dal Cielo ad abitar con noi. 


c 


lf 
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Crifto pietofo a Giuda un guardo volfe , 

E chiamar lo potea fpergiuro e infido. 

Ma quando mai per oltraggio fi dolfe. 

Se chiama i rei , qual madre i figli al nido ì 
Amor fu’ labbri fuoi tutto s’ accolfe , 

E diede un forte afFettuofo grido. 

Giuda infelice ! del fatai misfatto 
Era pur in tua man l’ alto rilcatto . 


Qual 
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Oimc! l’ora funefta è giunta intanto, 

Già dcftinara nel volume eterno : 

E un Dio nafcofo nel mortale ammanto 
Sarà di plebe vile obbrobrio e fcherno . 
All’orto ei va de’ fuoi più fidi accanto; 
Indi s’invola, ed al voler fuperno 
Offre fe ficlfo per le ree ritorte 
Spezzar d’inferno, e trionfar di morte. 


Alla mente fatidica s’ aperfe 

L’orrida tela di quc’ danni ordita. 

Cui da principio vittima eis’offerfe. 

Ma e che non puote la forza infinita 
Di quell’amore, a cui le forti avverfe 
Sembra che lena aggiungano ed aita ! 

Lieto Ei fi volge a quel mar di tormenti. 
Che morte a lui darà, vita alle genti. 

Aimè che di repente Egli s’attrifta! 

A terra cade , e fvienc, e fangue verfa. 

. E qual fia mai la dolorofa vifta. 

Che fua virtude in tema ha in lui converfa 
Qual la cagion , che il fuo penfier contrifta 
Spigne gli occhj al futuro, e la perverfa 
Razza già fcorge, che ad averno unita 
Contro fua legge è d’ innalzarfi ardita . 

p a Quan 
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Quanti error, quante fette, c quante fchiere 
Di fognaci tra lor eonfufi e mirti! 

D’Ario e Eutichete s’ alzan le bandiere : 

Di Neftorio c Pelagio ecco gli acquifti . 
Fra le ftragi e gli error quali idre fiere 
Nuovi capi innalzarli ognor fon vifti ; 

Ed empietà , che la ragion nafeonde , 

Il bel regno di Dio turba e confonde. 

Nell’ amico filenzio della notte 

S’ode intanto da lungi un rumor d’armi. 
Giuda le odili fquadre ivi ha condotte. 
Or chi rinforza gli affannati carmi 
A narrar, come il fuolo non inghiotte. 
Come un poter fuperno non difarmi 
La turba che Gesù fra lacci ftringe , 

E a’ Tribunali crudelmente fpinge. 


Ma ornai del monte filila cima afeende 

Stretto a quel tronco , in cui la morte afpetta. 
Altri il ferreo martello , e i chiodi prende , 
Lieto infultando nella fua vendetta . 

Altri già fulla Croce lo dirtende , 

Ed i compagni all’ opre crude affretta . 

Alzan da terra il legno , e Crifto afforto 
In mar di pene immenfe , ahi vifta ! c morto . 

E’ fa- 
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E’ fama allor , che i Cherubini ardenti , 

Che {tanno in guardia dell’ empiree porte, 
Scendeflero dal cicl d' ira frementi , 

Per avventarli fulla ebrea coorte ; 

Ma villa appena ne’ duo rai lucenti 
Alfifa in feggio trionfante morte. 

Che mefti fi coprir coll’ ali il vifo, 

E ritornar piangendo al Paradifo. 


Nel morir dell’Autor della Natura , 

Tremò la Terra , e al gran Pianeta il volto 
Toilo coprì nube improvvifa ofcura. 

Della luna e degli altri ancor fu tolto 
L' aureo fplendor , talché 1’ età futura 
Temè in la notte eterna il mondo avvolto. 
Tutto pianfe Gesù fui tronco eftinto : 

Tu fol ridi , o Sionne . al fine hai vinto . 

Infelice vittoria ! Iddio t’ afpetta 
Al variar de’ fecoli rimoti. 

Lo fparfo fangue fuo grida vendetta, • 

Che piomberà fu’ figlj e fu’ nipoti . 

Tefa è full’ arco 1’ orrida faetta : 

Ecco che fcocca , e indarno il capo fcuoti. 
Giunto è il giorno di Dio : fua man poffente 
Ti guida in fen vittrice eftranea gente. 

Ondeg- 
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Ondeggiano già al vento le bandiere , 

Si diftende l’efercito guerriero: 

Tito s’ avanza , e le Romane fchicre 
Liete fan eco al condottiero altiero : 

Le rende amor di gloria ognor più fiere 
Tra i farti invitti del temuto impero , 

E impazienti al Ciel alzau gli feudi 
Al fragor delle trombe , e i brandi ignudi 


Ecco fra incendio e danno il vincitore 

S’ innolrra audace , e cadono le porte : 
Scorron fangue le ftrade, e tutto è orrore. 
Tutto è funefta immagine di morte . 
Giaciono avvolte nell’ oftil furore 
Le madri, i figlj , i vecchi in egual forte, 

E in teftimon della fiaccata polla 
Reftan i muri infranti , e T arid’ offa . 


Ma qual donna faftofa in fier fembianre <S 

Sulla rovina tua lieta s’alììde? 0 

Quefta le ftragi sì diverfe e tante 1? 

Mira con placid’ occhio , e infulta , e ride. ® 

La ravvifo alla fpada fulminante , A 

.1 Al terror che da lei non fi divide. ® 

Quefta del Nume offefo c la Vendetta $1 

Al comando di lui Miniftra eletta. - 

• - ’ j O tre- U 
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O tremenda GiuAizia ! indarno fpera 

Contro Dio 1* uom fuperbo alzar la fronte 
E’ Iddio che incurva la cervice altera. 

Di (offrir Aanco i rei delitti e 1’ onte » 

E de’ fuperbi falla vinta fchiera 
Sua gloria efalta nell’ eterno monte . 

Forti del mondo , il voAro orgoglio dura 
Come deboi fcintilla in notte olcura. 


Or intanto a falvar la fua diletta 

« 

Greggia di buon paAor cura fi prende > 

E tu , Genova , fei forfè sì accetta 
Per chi ( 1 ) il (acro poter fu Te diAende. 
QueAi arreAa full’ arco la faetta, 

E talor le giu A’ ire in ciel fofpende , 
Regga felice Ei pur le tue contrade > 

E verfi Dio fu Tc grazia e pietade . 


( 1 ) Monjìgnor Giovanni Lercari Arcivefcovo di Genova^ 
nella cui fala fu fatta una folennt Accademia 
nella fettimana fama . 
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PER LA FESTA 

DELL’ APPARIZIONE 

DELLA MADONNA 


S^EcoIi , 


IN SAVONA 

il giorno iS. Mario injx. 


OEcoli , che fu’ vanni predatori 

Del vecchio edace nell’ obblio tornado , 

Onde Fama vi refe vincitori 

Per li memoria che di voi lafciafte : 

Secoli , che ancor chiufì entro gli orrori 
D’opaca notte 1* afpettate, e valle 
Imprefe in fen chiudete , impazienti 
Di fcuoprir nuovi mondi e nuove genti : 

Qui vi fchierate, la trafcorfa etade 

Al manco laro , al dcftro la futura . 

L’ una delle Sabazie alme contrade 
Forma il piacer, l’altra la nobil cura. 

Quella vide l’angelica bcltade, 

Ed or quella al pcnfier la raffigura . 

Palefa ognuna i giudi fenfi accolti 
Ne’ grati petti , e ne’ ridenti volti . 

O quan. 



im 

O quanto è dolce il rammentar gli affanni. 

Se rito al pianto , al duol gaudio fuccede ! 
Premano pure il dorfo ai già fcorfi anni 
Il reo coftume , e la malvagia fede . 

Or cedan vinti i mal tefluti inganni 
Al vivo raggio , che dal ver procede . 

Così dell’ eritreo 1' onda fommerfe 
L’Egizio, e il varco ad lfraello apcrfe. 

Stavafi Europa d’ empietadc ftanza , 

Portando in fronte la beltemmia fcritta. 

Ebbra madre di colpe e di baldanza , 

Pe velenofi morfi in cor trafitta . 

Da caligine ingombra , e di fpcranza 
Priva , piangeva abbandonata e afflitta , 

Al ciel chiedendo il lume fgombratore 
Del tenebrofo inganno e dell’errore. 

O valle , o fiume , o fallo , o al ciel diletto 
Vecchio paftor , ove innocenza ha fede ! 

Tergi il pianto , o Savona . ecco 1 eletto 
Nunzio di Dio che fede a te richiede . 

Ei lafciando 1’ umil natio ricetto . 

Scende alla valle , al rio fen corre , e vede 
Pofar fui fallò di fplendore avvolta 
Colei , che i prieghi de’ dolenti afcolta . 

Q Cc " 


Digitized by Google 




> CXSS fe 

«« )!*& 

Celere intanto porta fama il grido 

E il faufto evento alla rimora gente , 
die volge il guardo al tuo beato lido. 

Attento così mira V oriente 
Nocchier, che in mezzo all’elemento infido 
Di notte franger 1’ onda al fcoglio fente ; 

E al comparir del dì , 1’ alba foriera 
I flutti vince, -e l’arte al mare impera . 

Ma già s’innalza il venerando Tempio, 

Che accoglie e moftra la facrata Immago. 

Crefce l’Amor, lo Zelo, e il grande efempio 
E' di propizio fato ognor prefago. 

Qui trova pace il giufto, e il cor dell’ empio. 
Finché albergo è del vizio , non è pago . 

Qui nella luce di Maria palleggia 
Chi abita umil capanna , ed alta reggia . 

Mirili intorno alle pareti e a’ marmi , 

Che alle future etadi porteranno 
Dipinti i voti , e noti in fuon de’ carmi 
I prodigj ammirandi } onde fapranno. 

Che dall’ infidie, da i malor, dall’ armi. 

Da fame e pelle , dal fervile affanno , 

E da venti , e da incendj , e da tremuoti 
Maria fé falvi i veri fuoi divoti, 

Fiu. 

U» IUJ 
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Fiume Reai , che immenlà e lirnpid’ onda 
Volge fra falli in mormorio fonante , 

La gente invita alla fiorita fponda , 

Per fete e per ardor fianca anelante ; 

E mentre ognun confola , e il fuol feconda , 
L’acqua non feema, il corfo fegne, e a tante 
Aride fonti il frefeo umor comparte, , 

E fempre gonfio in mille rii fi parte. * 

Così Maria dal trono , ov’ Ella è atTifa , 

Apre il fecondo mar d’alta pietade .. 

Nella pallata età l’altra s’affifa: 

Sempre fuonan Maria quelle contrade : 

Sempre de’ vizj la turba è conquifa 
Da’ dolci effetti della fua bontade ; 

E. il palfaggier che qui rivolge il piede. 

Sa che a Savona ognof Maria prefiede. 

Ella nel gira di quell’ anno elelTe ‘ 

Chi (i) divide con lei l’amor, la cura. 

Net cor di lui fin da prirn’ anni imprelTe 
Saggio configlio di virtù matura . 

Così giuftizia e amor del dritto il refle 
Nell’ardua ftrada eh’ ei calcò fecura j 
Ond’ ei chiama fua gloria il bene altrui, 

Che il felice deftin fcarge da lui . _ ) 

Q 2 Ma 
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Ma crefce ormai la notte , e ha fine il giorno 
Alla Vergine facro , ed Ella alcende 
Del Pianeta minor 1’ argenteo corno ; 

E il noftro cuor di belle fiamme accende , 
Finché l’ amico dì faccia ritorno , 

Nuovo Nunzio di profpere vicende ; 

Ch’Ella lo chiede al Re del fommo empirò, 
Compiendo Febo in cielo l’annuo giro. 


Fortunata Sabazia, in Te fi pofa 
Di tua felicità ficuro' il pegno . 

Così un tempo dell’ Arca avventurofa 
L’ albergo fol d’ Abinadab fu degno . 

Qual faufta ferie al mortai guardo afeofa 
Maria ti ferba del fuo amore in fegno ì 
Ma non concefio è penetrar l’ofcuro. 
Miftero avvolto in feno del futuro . 

Vati , per voi , che fulla cetra d’ òro 
Alla Vergin volgete i dotti accenti, 

Ed il mirto fdegnate, e il verde alloro, 
Pindo , Elicona, e i Caftalj torrenti, 
TefTendo a gara un immortai lavoro , 
Che tutti vince i più famofi eventi, 
Deprezzando le favole fognate, 

Già dall’ Argiva menzognera etate: 
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Io 'I plettro eburneo , la corona , e quanto 
Ebbi un dì da Melpomene , abbandono , 
Lieto e fuperbo del più nobil vanto. 

Che voi mi delie or che fra voi qui fono . 
Mia Mufa , altera vanne pur del canto: 

Senti come ad Invidia oggi ragiono: 

Vedi , come del tempo io fprezzo 1’ onte. 
Altra felva legnando ed altro fonte . 


Del Libano i profeti e del Giordano 

Al cicco obblio la giuda età non diede ; 
Ma quei preda ne fur , che in petto infano 
Fiutrian diro bugiardo e falfa fede . 

Fra le antiche rovine or fparfe al piano 
Delle Alfine città s’arreda il piede, 

E Covra quelle eternitade è ailifa , 

Che ne’ Vati di Dio lo fguardo aflìfr* 


(1) Il Sig. Giambatfia Grimaldi del Serenifiimo Pier 
Franctfco Governatore nel 1772.. della Città di 
Savona . 
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ATALIA 

IN OCCASIONE DI PUBBLICA ACCADEMIA 


SOPRA 


LA PASSIONE DI CRISTO. 

He non può fame di regnare ingorda, 
Che impavido delitto ognor precorra? 
Orgoglio che del cor le voci afforda , 

Se i dritti fcuota di natura, e abborra, 

E con 1’ ardita man di fangue lorda 
D’ empietade ogni limite rrafeorra , 
Invidia, audacia, ira, furor, vendetta 
Il reo trionfo l’uno all'altro affretta. 

L’ inumana Atalia gonfia d’orgoglio. 

Fra tronche braccia , fra capi recifi , 
Trova il fentier che la conduce al foglio, 
Ingombro tutto de’ nipoti uccifi. ' 

Nè alla crudel fi delta in fen cordoglio , 
Nè gli affetti del cor fente dìvifi; 

Che folo di regnar paga e contenta , 
Non più ’I paffato o l’ avvenir paventa . 
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Se borea in felva porta fiamma infetta , 

Fra 1' alte piante qual vigore acquiftaì 
Arde repente 1’ immenfa forefta. 

Onde ogni fpeme al buon cultor contrifta 
Ma pur fe illefa una fol pianta retta , . 

Da’fuoi germogli il bofeo onor racquifta > 
E piante cccelfe larga (tendono ombra. 
Che nel meriggio i rai del Sole ingombra 

Così da quell’ orribile macello 

Si falva un folo ancor lattante Figlio . 
Tergi il pianto, rallegrati,. Ifraello . 

Per lui fcamparo dal comun periglio 
A Te pur riede il prifeo onor più bello , 
Onde s’ adempia il divino configlio . 

La Davidica ftirpe ecco ritorna , 

D’ illuftre gente c nuovi fregi adorna , 

L’ iniqua Donna , a cui diede il delitto 
Scettro e corona, fulla terra impera: 

Crede fecuro l’ufurpato dritto. 

In fuoi misfatti , in fua baldanza altera . 
Non è più in Giuda termine preferitto 
All'ingordigia, alla licenza fiera.: 

Dell’ antica virtude ombra non retta : 
Alzano i vizj l’efecrabil tetta. , • •• ••" 
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La facrilega man gli ampj tcfori 

Toglie del Tempio ; e di Baal full’ are. 
Indegno fallo, ftan gli argenti ed ori. 

Pompa e fplendore un dì del facro Altare . 
Rimira , o Salamene , i tuoi lavori , 

Refi oggetti di feorno c d’ empie gare . 

S’ ergon delubri , e già 1’ incer.fo afeende , 

Ove il reo culto Idolatria ciftende . 

Regna pure, Atalia. Giulia vendetta 

Lungi non è, che a’ giorni tuoi pon fine. 

Il venerando vecchio, a cui li ai'petta 
Effer minillro delle Idee Divine, 

Ora del fol Gioàs cura diletta 

Forma a i penfier che alcondc il bianco crine, 

E fua fpeme avvalora alta fidanza 

Nel Dio, che ha in ogni oprar lbmma polfunza. 


Accoglie il tolto maellade , e il ciglio 
Volge fereno, -e folo amore infpira ; 

Ond’ è che fempre il pargoletto Figlio, 

Che padre il crede, il fegue , e attento il mira: 
Che in lui non feorge quel fatai periglio 
De’ padri, che il poter pongon nell’ ira. 
Dolce ha il dritto così Natura , e puote 
Tutto ne’ figli oprar con forze ignote. 

; ' Ode 
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Ode Gioàs gli aviri fafti , e lodi 

Porge al Dio eh’ Ifrael difende e regge t 
Odio fente pe' vili , amor pe’ prodi 
Campioni illuftri dell’antica legge. 

Talor dal dotto labro intende i modi , 

Onde un Re faggio i fudditi corregge. 

Che incorrotta giuftizia è bafe al Trono , 
Senza di cui lo feettro è inutil dono . 

Apprende allor, ch’è languido fplendore 

La corona, lo feettro, e il regio ammanto. 
Se chi li porta non ha aperto il core 
Degl’ infelici alle miferie e al pianto ; 

E comincia a mirar qual diftruttore 
Del ben comune e del fuo proprio vanto 
Chi dal regno V onor fol tragge e prende , 
Ne lo comparte coll’ altrui vicende - 

Gii crefciuto c Gioàs : i fuoi più fidi 

Chiama a configlio il Sacerdote , e ottiene 
Promcfla in pria , che il grande arcano affidi, 
Che Prelato faria perder la fpene . 

Pofcia aduna i Leviti, e fa che annidi 
11 valor prifeo in le fopite vene . 

Ferve ne’ petti amor pel germe invitto. 

Onde giufto caftigo abbia il delitto ... .. 

r Dalle 
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Dalle mura del Tempio afte e cimieri 

Pendean , corazze e feudi , usberghi e fpade , 
Che fu gli Amalcciti empj guerrieri 
Balenar vide di Saul l’ etade , 

Che usò David contro nemici alteri , 

Quand' ebbe in premio la regai beltade . 
S’arma di quelle ognun, la prifea ftoria 
Volgendo in mente , e in cor desìo di gloria. 


La fuperba Atalia udì '1 tumulto; 

E poiché il cor facrilego le fiede 
Lungo rimorfo benché fperi inulto 
L’atro delitto, e la macchiata fede. 
Teme a ragion del meritato infulto. 

Vola al Tempio co’ fuoi , ftupida vede 
Di Giuda il Scettro nella man bambina: 

• Squarcia per rabbia il manto di Regina. 

Qual nel Deferto ad Ifraello innante 

Splendea colonna a rifehiarar la via , 

E a un tempo fteffo per orror tremante. 
Facca 1’ Egizia turba che il feguia ; 

Del Re così 1’ amabile fembiante 
Dà coraggio a’ Leviti , ed alla ria 
Donna volge in timore il folle orgoglio j 
Cui toglie morte l’ufurpato foglio. 
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Ma quale or mi trafporta eftro repenti 
Dalla giufta vendetta del delitto 
A mirar fulla Croce un innocente. 

Che crudelmente vi pende trafitto? 

Empio trofeo di federata gente , 

Che compie quanto ne’ Profeti è Icritto. 

La vittima è l’Uom Dio, che ftringe il patto, 
S è offrendo al Padre per l’uman rifeatto. 


Ed ecco gii fovra l’eccelfo monte 
L' età trafeorfe radunare io miro , 

Che moftran tutte le più illuftri e conte 
Storie , figure del crudo martiro. 

Umili in atto pria curvan la fronte , 

Poi tornan nell’obblio donde partirò; 
Che al morir dell’Autor della Natura , 
E s’ adempie e fi perde ogni figura . 


m 




Fendefi tolto per tremuoto il fuolo, 

E giunge il guardo nella valle inferna. 
Ove tant’Alme fuor di fpeme e in duolo 
Spinge e rinchiude dannazione eterna 
In preda a* fpirti caduti dal polo. 

Odo il rimbombo della ria caverna , 

Che gl’ infiniti percuoton lamenti 
Delle confufe difperatc genti* 

R 2 
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Dall’aperta del fuolo ampia vorago 

Spinge il guardo Atalia: l’uom Dio rimira 
Sola cagion , onde non fe già pago 
L’empio delire, e l’ infaziabil ira. 

Non foffron gli occhi la divina immago, 
Che gaudio a’ Giudi, a’ Rei terrore infpira/ 
E a lei (corno maggior , memoria cruda 
E’ la vittoria dei Leon di Giuda . 


< 2 ? «***% 
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PER UNA PUBBLICA ACCADEMIA 

IN MORTE DEL SERENISSIMO 

«■* 

GIO VAMBATIST A CAMBIASO. 




F 


Ra inutil pianto e queruli lamenti 
Morte accufar qual’ invida nemica , 

E’ un timido coftume delle genti. 

Debole avanzo d' ignoranza antica . 

Dileguanfi le pene ed i tormenti. 

Se fi afcolta ragion del vero amica . 

O quanti mali in grembo della vita, _ - 
O quanti beni in fen -di morte addita 1 _ 

Per legge ignota ognor s’ incalzan gli anni , 

E di nuovi anni l’avvenire è pieno. 

Che già fon pronti fu veloci vanni. 

E l’immenfo cammin d’Eroi ripieno. 

Che furo, e non temer del tempo i danni. 
Alme grandi ogni etade accoglie in feno . 

Son quelle i mezzi, onde Natura eterna 
Gli Eroi più chiari, e le grand’ opre, alterna. 

Cento 
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Vanta Menfi i Sefoftri , e Sparta e Atene 

I Braflda , e i Cleoni , e qual più diede» 

Di valor prova fulle odili arene. 

Poi qual più fedi di lor gloria erede , 

Già la Latina Libertà fen viene. 

Nè a' vetufti Campioni emula cede. 

Quindi Liguria altri Cantilli e Curj 
Prefe a moftrar a i fecoli futuri. 

Ed or di nuovi fregi adorna e bella. 

L’alma d’ Oronte in nobil velo accolfe, 

A lui divenne ogni virtude ancella . 

All’ amor della Patria il pender volfe. 

Sol vincitor d’ ogni padion rubella . 

Pregio maggiore da ricchezza ei tolfe. 

Che la miferia altrui non diegli ingiufto 
Dritto per fard di teforì ormilo . 

Intanto giunge il gloriofo iftante , 

Che la grand’ alma alla grand’ opra eletta , 
Grata alla Patria, e della Patria amante. 

Al Tempio eterno della Gloria affretta, 

E già dov’ eran valli e monti innante , 

S’ apre la nuova via che il guardo alletta .. 
Già freme 1’ onda prigioniera , e fente 
Chi legge impone al rapido torrente, 

/ Que- 
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Si Quello c il penfier d’ Oronte. afcer.de al Trono, 

E non munite torri e laide mura 
Del ilio cuore benefico fon dono. 

Non fan fol quelle Libertà fecura ; 

E allor le patrie leggi illefe fono , 

Quando un commercio facile adìcura 
Le foftanze de’ popoli , e le rende 
Utili e pronte nell'altrui- vicende . 

Mentre ferve il lavoro, paflfa Morte , 

Cbe, benché invan fempre agli Eroi fa guerra. 
Di lei non duoli! Oronte , e il petto forte 
Offte al colpo , che vulgo e regi atterra . 

Che non è preda di nimica forte 
L’alma, che in lieve carcere fi ferra, 

Perchè di pregi fovruman s’ adorni , 

Onde più. degna al ciel natio ritorni. 

Voi che piangete fulla fredda falma , 

Arcadi melli , ornai tergete il ciglio. 

Onorate )’ albergo di quell’ alma , 

Che nel. partite dai mortale efiglio 
La nobif oolfe e. generofa palma 
Al valore ferbata ed al configlio 
Di chi,. P idee compiendo dì Natura , 
Nuoy.oprfi Jllulìri all* avvenir figura. 
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Chi fia ch’or chiami Morte invida e ingioila, 

E al crin s’ avvolga la funerea benda ? 
Tempio , eh’ c degl’ Iddj l’ immago augufta , 
Se pure avvien che Fato avverto offenda , 
Nella ruina fua la fua vetufta 
Pompa non perde , e in la comun vicenda 
Del tempo predaror vieppiù fuperba 
La memoria di Lui viva il ferba. 



PROTESTA. 

v — **• — * - 

L E parole Numi, Deità, Fato, ed altre tali, 
Rifguardar li vogliono ficcome efpreffioni poe- 
iche , o allulive all’ Etnica Mitologia , non già 
quali fentimenti dell’ Autore , . che pregiali d’ efière 
finceramente cattolico. 

• .v 1 


! 


Digitized by Google 




SgtSi-gigigSgft 


«**( 1)8 )(*& 

per le nuove Rime date in luce dal Sig. Marche/è 
PAOLO GIROLAMO PALLAVICINO 
v Detto fra gli Arcadi della Colonia Ligujlìca 
PALMIRO. 

SONETTO 

Arte onorate , che in foavi note 

Del buon Palmiro i bei penfier chiudete. 

Se fapefte quant’ Ei ne’ carmi puote , 

Quanto andrcfte fuperbe , e quanto liete ? 

Egli vi affilTe alle fervide ruote • 

Del cocchio che non ha limiti o mete . 
Parleranno di voi l’età remote 
Sazieranno di voi la dotta fetc .♦ 


Ma fatte nel paflàre al freddo fallò 

Che alfin riduce ogni mortale all’olTa, 
Andcranno dogliofe a vifo baffo j 

^ A 

E I’ empito feguendo di lor pietà , 

Grideran di Palmiro fulla foffa r 
Genti , onorate il Ligure Poeta. 


Del P. Beunaudo LaviOsa ?J 
Cher. Reg. Somafco P. A. 
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